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Considerando lo scritto nel suo insieme, si deduce che non
si tîatta solo della dissertazione sulla genesi e sulla sruttura del
mondo D) ma, con la ricerca di sincronizzazione fra il Vecchio e il
Nuovo Testamento, anche sulla settimana cristianL peî Ia parte
molto importante dei numeri simbolici di 4,7 e 12, e addirittura
sul significato di questi numeri. Il simbolismo dei numeri emerge
soprattutto in rclazione ai problema della visione che l'autore ha
della storia dell'umanità e della vita dell'uomo sulla tert^, di cui si
potrebbe dire che è essenzialmente teologica. Vittorino divise la
storia dell'umanità dall.a cîeazrone del mondo fino allavenuta del
Redentore in quattro periodi (generationes populorum) i crti pun-
ti di riferimento principaii sono rappresentati daipatriarchi bibli-
cí (Adamo - Noè - Abramo - Mosè - Cristo) Ba.La vita sulla terra
si divide in sette periodi di 1000 anni ciascuno che corrispondo-
no ai singoli giorni della genesi.Lavita dell'umanità raggiunge il
suo culmine con il settimo millennio in cui Cristo dominerà sulla
terra con i suoi eletti trt.

11 numero <<perfetto>> di sette non governa solo la vita del-
i'umanità ma, con l'esempio di Cristo, anche 7a vita di ogni sin-
golo: questainfatti si divide sostanzialmente, come nelle conce-
ziom antiche (Ippocrate) riprese dai pensatori cristiani (Ireneo),
in sette periodi 136.

Dallo scritto di Vittorino traspare anche qualche elemento
della culturaprofana. Possiamo addirittura supporre che l'autore
abbia attinto anche agli elementi della filosofia (pagana) anttca.
Indipendentemente infatti dalla tradizione biblica (tuttavia non
in constrasto con 7a tradizione tardogiudaica e cristiana) enume-

'rr Su enrambi i significati del termine /a brica cfr. Duuly, Victorin I, 36 e SC
423,21.6.

')a Tractatus J (D. 140,10-13;2I7 lcommentol). Egli riprese questa periodizza-
zione adattandola da lruNro, Aduersus haereses 3,1.1,8 (5C271, 168 ss.: Adamo - Noè -
Mosè - Gesù; tuttavia Fragm. gr. 1l così come Vittorino: Noè - Abraham - Mosè - Ge-
sù);vedi anche.lC210, 286). Cfr. Dula,ev, VictorinI,214,287 s.; II, 46 n. 81,

t)5 Tractatus 6 (D.144,17 19); Duuny, VictorinI,264-267; cfr. pp.332 ss.
t)6 Tractatus 9 (D.148,17-19; 210 lcommento]); cfr. DuleEv, Victorin I,288; II,

146.
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ra i quattro elementi di Empedocle 'r7. Alcuni fatti mostrano an-
che il suo interesse per la storia, che non traspare solo dal suo in-
teresse per la cronologia e per la periodizzazione (in corrispon-
denza peralro con la concezione cristiana) ma soprattutto dal-
l'osservazione secondo cui il Maccabeo Mat(t)atia uccise nel gior-
no di sabato <il prefetto del re siro Antioco>>. Vittorino non ave-
va potuto movare questo dato nel Vecchio Testamento: forse 1o
trovò nella letteratura polemica antigiudatca. Latinízzò comun-
que a senso la terminologia biblica del periodo ellenistico nello
spirito della terminologia del suo tempo r38.

6. Commentario all'Apocalisse

Dei commentari biblici di Vittorino si è conservato quasi in-
teramente il Commentario all'Apocalisse, e precisamente in un
unico manoscritto del XV secolo, pubblicato per la prima volta
solo nel nostro secolo e recentemente presentato nell'edizione
emendata e completata 1re.

Vittorino è il primo della serie dei (rari) commentatori latini
all'Apocalisse dell'antichità. Anche tra gli autori greci aveva ben
pochi predecessori. Origene avevaintenzione di commentare l'A-

t)t Tractatus 3 (D. 1,40,4-5): Mundus itaque iste ex quattuor elementis constat:
igne aqua caelo terra. Cfr. AÀasnosrus, Exaenteron 1,20; 1,30 (PL 14, 132 B; I39 B) e A.
LuMrE, Elementum, RAC 4 (1959), 1077, 1080, 1087.

t)8 Tractatus 6 (D.1,42,8-L0;223 lcommentol; sul passo vedi M.Durdnv,Victo-
rin I, lfi s., 101, segnalando Tnntullnruus, Aduersus ludaeos 4,10).In 1 Macc. 2,2) si
menziona I'uccisione <dell'uomo del rc>> (du6pa roú Baot).éa,Ein Septuaginta ossia uirum,
quem rex Antiochus ntiserat nella Vulgata), evidentemente dignitario del re. Si tîatta co-
munque di Nicanor citato in 2 Macc. 14,12; 15,1-35, il cui titolo (orparnyóg) Vittorino,
coetente al suo tempo, Íadusse con praefectus (in greco í)rapXoò.

'r' HausstElrEn, CSEI 49 (191,6),11-154 (ristampa della edizione senzal'appa-
rato critico 'n PL Suppl.I, I02-I72; la maduzione inglese in \X/eurs, Translations, )44,
160); Dur-apv, SC 423 (1997),43-131. (con la traduzione francese, commento lffi-2lll
e l'annunzio della edizione nel CCSL).
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pocalisse 1a0, mentre l'avevano commentata il martire Ippolito ed
il discepolo di Origene Dionigi di Alessandria. Non essendosi
però conservato nessuno dei due commenti, non si potrà mai sa-
pere se e in quale mísura Vittorino abbia attinto a questi due au-
tori 1a1.

Dal V/VI sec. il commentario di Víttorino era meno cono-
sciuto nella forma originale che nel rifacimento di Gerolamo (del-
l'anno 398) e in due posteriori aggiunte al medesimo "'. Tra il te-
sto originale di Vittorino e la stesura di Gerolamo vi sono note-
voli differenze rrlevate tra gli altri anche da Cassiodoro e da 41-
cuino t'tr. Ed è lo stesso Gerolamo ad aiutarci a notaîe le differen-

'oo Comment. in Mt. ser. 49 (PG 13,167) D): ... orunia baec exponere singillatitz
... non est tenzpus huius; exponentlrl autem tempore suo in Reuelatione Joannìs... Cfr.H.
Barcrnv Svnrn, Commentary (come alla p. 300 n. 108), CXCVIIi e QUASTEN, Pa
trologia I,322.

'n' Hanno commentato prima di Vittorino alcuni passi dell'Apocalisse soprattut-
ro: JusrrNUS (Hrenoi.rviraus, De uiris ill. 9 IPL 8, 625 Al); InrNneus (specialmente ,4/-
uersus haereses 5,25-36lSC 153,109 ss.l), MEI-Iro (Fragm. 5 ISC I23,224); c[r. Euseuus,
HE 4,26,2 15C31.,208 s.l e HtEnoxvuus,De uiris ill. 24\PL23,6441), Cleir,ttNs AraxaN'
rnrNus (cfr. Eusnnrus, HE 6,14,1 ISC 41,1061) e Trnrur-rnxus (specialmente Aduersus
Marcionem 3,13,10; 3,14,3; 3,24,3 ICCSL 1,526,21 ss.,526,9 ss.,542,17 ss.l). Vedi an-
che Auo, Saint Jean, CCXXXVI ss, Lesistenza dei commentario di Origene dell'Apo-
calisse non è possibile confermarla (ALro, ibid.; QuesreN, Patrologia l, 322) , Sullo scrit-
to di Dionigi di Alessandria riferisce FlnnoNvuus, De uiris ilL. 69 (PL23,679 s.): ... et
duo libri aduersum Nepotem episcopunz, qui mille annorum corporale regnum suls scriptis
asseuerat, in quibus de Apocalypsi Joannis diligentissime disputat...Indubbiamente que-
st'opera non poteva servire da modello a Vittorino. Dall'ampio frammento, riferito da
Euserrus, HE 7,24,2t (SC 41,201 ss.), risulta che Dionisio differiva da Vittorino in due
essenziali punti di vista: era un grande oppositore del millenarismo (vedi p. 33I n.220)
e respingeva il parere secondo cui nel caso dell'evangelo di Giovanni e della Rivelazione
si tratta del medesimo autore (cfr. J. QunsrnN, PatrologiaI,3Tl s.). Sullo studio dell'A-
pocalisse prima di Vittorino cfr. DutAEv, Victorin I, 129-147 ; II, 68-77 .

'4' HAUSSLETTEI, Prolegomena, XXX-LXXIV (cfr. anche lontr,l, Der chiliastische
SchlulSabschnitt, l%-1,99); DutArv, Victorinl, 19-24; brevemente anche in SC 423,44.
Sul problema del rapporto tra il testo di Vittorino e \a rielaborazione di Gerolamo ve-
diDurdnu, Jéróme.

'" CASSIoDoRUs,De institutione diuinaruru litterarurn 9 (PL70, 1122): ... Apo-
calypsis uero... sancti Hieronymi expositione conspicua est: de quo libro et Victorinus sae-
pe dictus episcopus dfficillima quaedam loca breuiter tractauit...Lanotizia di Cassiodo-
ro ha una colorazione soggettiva. Più obiettiva è l'informazione di ArcutNus, Commen-
tariorunz in Apocalypsin libri quinque, Praefatio (PL 100,1087): In Apocalypsin prinus
commentatus martyr Victorinus, quem sequens beatus Hieronymus quaedarn quae ille
juxta litteram intellexerat auferens, quaedarn ex proprio adjiciens, unum in eam condidit
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ze nell'introduzione della sua stesura, dove esprime anche I'in-
tenzione di scrivere personalmente il commentario originale al-
I'Apocalisse. Evidentemente non potè rcalizzarc il suo proposito,
altrimenti non si sarebbe perduta ogni traccia dell'opera. Llintro-
duzione di Gerolamo è scritta in forma di lettera ad un certo Ana-
tolio, a noi ignoto, il quale gli aveva mandato il Commentario di
Vittorino con la preghiera di rifarlo "0.

Gerolamo si rese conto del rischio e della scabrosità dell'o-
pera, soprattutto per le idee millenariste di Vittorino, corresse gli
emori dei copisti e scrisse ex novo il commentario agli ultimi ca-
pitoli dell'Apocalisse, essendo stato quello di Vittorino inquinato
dal millenarismo 'a5. Il suo rifacimento era pertanto formale e di
contenuto. Gerolamo migliorò la lingua e lo stile, non belli, di
Vittorino e nelle citazioni dalla Bibbia introdusse una nuova e più
elegante îadtzione della stessa. Purgò completamente il libro di
Vittorino della concezione millenaristica dal punto di vista dog-
matico, sostituì in più passi I'ordine del testo di Vittorino; visti
nell'insieme i suoi interventi nel testo di Vittorino furono però

librum, promittens, se in ea potissime laboratururu, si uitae spatium adesset: sed opus il-
lud utrum inupletum fuerit, incertum est.

'oo 
prólogus Hieronymi (D.I24,j.B-20 208 [commento)): Si uita nobis comes fue-

rit et Dominus lanitatem àederit, tibi nostrurn in hoc uoluruine potissinaum sudabit inge-
nium, Anatoli carissime, R. RocoÉró (Veliki Ilirik, 100) riteneva che sotto questo peîso-
naggio si nascondesse L praefectus praetorio Illyrici negli anni 397 -399 (cft. PLRE II, 83
[Anatolius 1]) deducendo che questa prefettura comprendeva anche Poetovio. IJipote-
ii è .u-put, in aria in quanro manca ogni anendibfità delle fonti; non si sa nulla sui
contatri ài Gerolamo con gli alti funzionari nell'illirico. La città di Poetovio si trovava
nella provincia delNoricum Mediterraneum e con ciò nella diocesi pannonica, e per-
ranro almeno dall'inizio delJ97 in parte dell'ltalia (V. Gnunrl, l-'lllyricun de la mort
deValentinien I"'(375) à la mort de Stilichon (408), <Revue des Etudes Byzantines>> 9
11.9511,5-46, specialmente l1 ss.;J. Ftrz, L'administration des prouinces p-annoniennes
sous le Bas-Empire romain, <Collection Latomus>> 181 [198]1, 76 s.). Ci potremmo
aspettare molto difficilmente un indottrinamento teologico come quello Gerolamo at-
tribuisce ad Anatolio, sebbene vi fossero anche eccezioni (una di queste è anche I praef
praet. Anatollts, amico di Giovanni Crisostomo, il quale gli scrisse una lettera dall'esi
ilo [qOl] Epist. 205;PG 52,726),e che Rogoéiómette sullo stesso piano del nostro Ana-
tolio. Secondo Dumw,lérórne,20I (che si basa sul parere di Y.-M' Duval) Anatolio sa-
rebbe uno sconosciuto monaco e vecchio amico di Gerolamo.

'o' Prologus Hieronyrni (D. 124,4'12:207 s. lcommento]).
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Íteno rilevanti di quelli ritenuti in passato 'a6.

La composizione letteraria dell'opera è semplice e perfetta-
mente in stile con i commentari biblici di allora, Vittorino aveva
commentato i singoli capitoli dell'Apocalisse rivolgendo la sua at-
tenzione, come sottolineò giustamente Cassiodoro, soprattutto ai
passi più difficili'a7. Evitò le frequenti ripetizioni nell'Apocalisse
in due modi: escludendo alcuni capitoli dal commento, o unendo
i capitoli di contenuto affine in un'unica spiegazione 'ou, o riassu-
mendone i punti principali. Egli si atteneva al principio secondo
cui bisogna commentare secondo il senso e non secondo i'ordine
della namazione. Egli fu pertanto il primo a scoprire la cosiddet-
ta legge della ricapitolizzazione nella composizione letteraria del-
I'Apocalisse ttu.

La lingua di Vittorino è veramente stentata (come gli rim-
proverava Gerolamo): vi risconmiamo alcuni errori e specialmen-
te un grande numero di voci prese in prestito nonché calchi dal
gf eco'50, tuttavia dallo svolgimento della tr attazíone traspare uno

"6 I principali risultati delle ricerche di Duulv (Jéróme,2l7-236): Gerolamo
nella rielaborazione di Vittorino non si servì del commento alla Rivelazione di Tyconius;
i suoi interventi nel testo di Vittorino sono parecchio minori rispetto a quanto immagi
nato da Heusstrrttn (Prolegomena, XXXVI ss.); in molti passi la cosiddetta versione di
Gerolamo (CSEL 49) riporta in verità il testo di Vittorino.

'a7 Cfr. n. 143; Nncv, A Pannoniai,45.
'a' Vittorino non commentò il 9', 15", 16'e 18" capitolo della Rivelazione ma

riunì l'interpretazione del 11" e del 17'nonché il 14'e il 17'capitolo. Sul problema dei
doppíoni nella Rivelazione vedi Geoncn - Grui,or, Introduction IV,29 ss.; Ltrwrn,L'A-
pocalisse,5) ss.

ta' In Apoc. 8,2 (D, 88,5 10); 11,t (D. 98,4-13); cfr. P. E. B. Arro, Saint Jean,
CCXL; Gloncn - Gmror, Introduction IV, 26; Dur,a,uv , Victorin I, 102 s.; SC 423 , 37 s.

r'0 Alcune più significative divergenze dalle norme del latino classico: l'uso del-
l'accusativo al posto dell'ablativo e del dativo (H. 171); dell'indicativo al posto del con-
giuntivo e viceversa (H, 175, voce coniunctiuus pro indicatiuo; I82, voce indicatiuus pro
coniunctiuo); I'uso del singolare al posto del plurale (H. 191; particolarmente interes-
sante nel termine passio; vedi HopptiNsnouwrns, Recherches, 185), f insolito uso dei
tempi (H. 192), l'uso del comparativo e del superlativo al posto del positivo (H, 174;
186, voce optirnus),I'uso dell'infinitivo al posto delT'accusatiuus cum infinitiuo (H. 182
s.), I'uso caratteristico della preposizione (H. III Index, voci in, per, postquam), studeo
con accusativo (H.32,9), ferturus al posto di laturus, odire al posto di odisse (H. 46,8;
120,5; cfr. HnNsor.r, Patrick, 111). Sulla terminologia di Vittorino vediDuupv, Victo-
rin II,193 ss.
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spirito vivace e di ampie vedute. Llautore rawivò I'argomentazio-
ne con I'introduzione della terminologia presa dalla vrta militare
e dal campo giuridico "', adoperando una volta addirittura il pro-
verbio "'. A volte si occupa di etimologia e cerca espressioni inu-
sitate '5r. Si esprime molto volentieri giovandosi dei simboli dei
numeri e delle parole '5a. Lo stile è rawivato da numerose anafo-
re, atîazioni, anacoluti 1t5 e specialmente da un largo uso di sino-
nimi, dove molto spesso appare I'espressionelatina e greca t56'La

sua terminologia è tipica della letteratura cristiana del sec' III e ri-
specchia le condizioni religiose e sociali al tempo delle persecu-
zioni dei cristiani, quando questi erano in evidente minoranza e
spesso colpiti dall'autorità civile "t.

'5' In Apoc. 1,7 (D.52,4: uexillatio); 12,3 (D' 1'00,5: sub macbina Antichtisti); 1,4
(D.50,9-13;1a'spadacomesimbolodelpotere gitdiziario);4,2(D.66,1'5;lltronocome
simboÍo del giuàizio); 3,3; 5,2 (D. 62,20 s.;76,18-22: la definizione popolare.del testa-
mentor cfr. pp.)43 s.n.265 e B. KÙnlrn, Testarzent [juristiscb], RE 5, A1'b lI934l'
985); i,2 [j.ie,lZt mandata). Cfr. anche testimonia, testis, tribunal (Dumrv, Victorin
iI, 191 s.; H. 1.93 , lndex).

t'2 Qui caàit de alto cadit (In Apoc. 2,1;D.56,11). Cfr. A. Orro, Die Sprichwòr-
ter und spìcbuòrtliche Redensarten dòr Rómer,Leipzig 1890, 17 e R. HÀusslEn, Nacó-
trrige zu A. Otto...,Datmstadt L968, I28 s. voce altus.

'53 In Apoc. 5,2 (D.76,29 ss.).

',0 In Apoc. 1,7 (D.54,L8-24);2,3 (D.58,1.1-13); 5,3 (D.78,1.1.-t4); 8,1(D. 86,11
s.);10,1(D. 8d s.); 11,4 (D,96; simbolo verbale con spiegazione);1,6-7 (D. 52. s.; i sim-
b;li del numero sette); 13,3 (D. 108,18-20; 196 lcommento]; il simbolo del numero
666). Cfî. Duratv, Victorin I, 118 s.

"5 H. I72 s. (voci anacoluthia, anaphorae, attractio substantiui).
"6 Abyssus - infernum (una volta cón il medesimo significato tartarus gehennae);

angelus - nuitius; anistasis - resunectio; thrgnys (solamente nel Trattato, vedi p. 301 n.
11,ó) - soliun, sedes; ciuitas (nel significato della greca polis) ' urbs; rufus - russeus o ros-
seus; sancti - fidetes (cfr. HOlprNnnovWnxs, Recherches, TST e la seguente nota); d,ytoE -

,onitu, (la variante greca solo nella citazione biblica; D. 66,5 s. e 169 lcommentol); rui'
na - euersio (come términi tecnici per apostasia; HoppnNsnoinrExS, Recherches, 186 s.).
Per tutti gli esempi vedi H., 167 si.; M. Leut',IaNN - J.B. HoFlraruN - A. Sza\rvt, Latei-
nische Giammatik II,Múnchen 1.972',762 s.; Durenv, Victorin II, 191 s.

D7 Lanonimo autore del commento all'evangelo di Matreo (p. 285 n. 57) distin-
gue gli uomini ín cristiani buoni (sancti), calqivi gistiani (pecca,tores).e pagani (impii;
Frog;". t+,rc-28; L9,6;TumEn, An exegeticalfragment,23T,240). Similiespressioniin-
conìriamo anche in Vittorino, il quale distingue gli uomini in buoni cristiani (sancti op-
purje fideles) e in cattivi cristiani, in pagani e in ogni sorta di delinqll:nti (In,Apoc. 20,2
iO. ite,tS s.1: impii, peccatores et uarii generis commissores;13,3 tD.-106'5 s.l: perse'
iutores)'.Il terminè sancti è adoperato da Vittorino come sostantivo solamente nel plu-
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Il commentario contiene alcune testimonianze di fatti alur
contemporanei; ancor più numerosi sono i dati relativi al tempo
in cui fu scritta l'Apocalisse e indirettamente lumeggiano il rap-
porto dell'autore con lo stato. Appena perceftibili sono invece gli
accenni autobiografici. Da essi traspaiono la modestia e l'umiltà
dell'autore, due virtù così caratteristiche del cristianesimo primi-
tívo. Tuttavia questi accenni offrono una base troppo poco sicura
per poterne dedurre I'origine sociale t58. Forse ha un riflesso au-
tobiografico anche la testimomianza in cui l'autore allude alla
persecuzione dei cristiani, alla (sua?) attività pastorale ed esprime
la possibilità del suo martirio 1'e.

Interessante è il punto di vista di Vittorino sull'autore, sul
tempo e sulle circostanze in cui fu scritta l'Apocalisse. Secondo
Vittorino fu scritta negli ultimi anni del governo di Domiziano.
Llavrebbe scritta Giovanni quando fu relegato da Domiziano, a

causa della sua fede, sull'isola di Patmos presso le coste dell'Asia
Minore 160. Dalla tradizíone e da altrr autori riprese il dato secon-
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rale e si riferisce alla comunità dei fedeli in terra, come era l'uso di questo termine ini-
zialmente, e non per i singoli con proprietà <<sante>> e per la comunità dei santi 'tn para'
diso (cfr. DeI-Enlvn, Sanctus,2g ss. e HoppENsnouwExs,Recherches, 185 s.). Per la pro-
fessione delia fede in Cristo Vittorino adopera il termine confessio comprendente due
componenti di contenuto: a) essere cristiano; b) soffrire il martirio per la fede cristiana
(co nf e s s i o la u d i s ; HownNBRou\íERS, Re c h e rch e s, 1 8l s. ).

lts Ha certamente sapore biografico la notizia sulle modeste facoltà (Tractatus 9;
D, 146,2) come pure la notizia dei numerosi buoni cristiani, umili nella vita, poco istrui-
ti nelle sacre scritture, tuttavia fermi nella fede, perciò giustamente considerati come pi-
lastro e decoro della chiesa (In Apoc. 3,2; D. 60 s.; cfr. HattsoN, Patrick, 111). Tra i pi-
lastri annovera Vittorino sull'esempio di Gal 2,9 Htnnollvtr,tus,,4p ologia contra Rufinum
1,2 ICCSL 79,21). Sull'umiltà comè virtù dei primi secoli del cristianesimo vedi A. DtH-
rn, Demut, RAC 3 Í957), 7 65 s.

"e In Apoc. 10,3 (D. 92)-5: ... fructus loquenti et audientibus dulcissimus, sed
praedicanti et perseuerantibas in naandatis per passiones amarissimus.- 160 In Apoc. 10,3 (D.92,6-B;185 s. lcommento]): ... hoc est, quoniam, quando
hoc uidit Johannes, erat in insula Pathmos, in metallo damnatus a CaesareDomitiano. Ibi
ergo uideturJohannes apocalypsim conscripsisse; et curn iam seniorern se putasset post pas_-

siònem recipi posse, interfecto Domitiano omnia iudicia eius soluta sunt et Johannes de
metallo dimissus est, et sic postea traditit hanc eamdem Apocalypsim quam a Domino ac-
ceperat (cfr. Apoc. 1,9; Dutarv, VictorinI,T4 s.; II,40 s.). Sulla persecuzione dei cri-
stiani sotto Domiziano, che colpì soprattutto I'Asia Minore, v. FI-rcuE - Mtxrm, Storia
I,378 (243); P. Knrusztns, The Irnperial Roman Gouernment and the Christian Church
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do cui Giovanni fu condannato allavoro in miniera (o meglio ca-
va di piere) e fu iiberato dopo la morte violenta di Domiziano,
colpito dall.a damnatio mernoriae per cui tutti i suoi decreti furo-
no invalidati'6'. Vittorino identificava I'autore dell'Apocalisse con
I'apostoio ed evangelista Giovanni, opinione prevalente degli au-
tori cristiani nel secondo e nel terzo secolo '62. Dionigi Aiessan-
drino (1265) che pure aveva smitto il commentario (oggi perdu-
to) all'Apocalisse, espresse in merito seri dubbi '6r. Interessante è
il contributo di Vittorino alia descrizione delle circostanze in cui
fu scritto il vangelo di s. Giovanni. Lautore dice che nel tempo in
cui si diffondevano pericolosamente <per il mondo>> le eresie, i
vescovi delle città vicine obbligarono Giovanni a scrivere il van-
gelo t@. Con questa testimonianza Vittorino - come ci riferisce il

1, ANR\í II,23/1. (1979),257 ss.; e D.L. JoNns, Christianity and the Roruan Inrperial
Czla ANR\I II, T/2 (1980), 10ll ss. Sul periodo della stesura della Rivelazione vedi
Gsoncp - Gnnror, Introduction IV 54 s. e LrDrr-e, L'Apocalisse, 52.

'6' Vittorino attribuisce a Giovanni oltre all'esilio sulf isola di Patmos (cfr. J. ScH
utor, Patmos, RI 18/4 119491, 2147 -2191, specialmente 2181 ss,) anche il lavoro nella
miniera, del quale non riferisce alcuna fonte contemporanea. Vittorino fuse evidente-
mente in una punizione le due condanne a moîte più vicine, cioè la condanna allavo-
ro nelle miniere e l'espulsione sull'isola (Digesta 48,19,28 pr.; cfr. Kr-ErNrellrx, Relega-
tio, PE I A La ll9l4), 564 s.). Che il senato abbia interrotto dopo la morte di Domi
zlano tutti i suoi decreti e che in tal modo I'apostolo Giovanni sia potuto uscire dal con-
fino riferisce Euslntus, HE 3,20 (SC)1,I24) e Chronica, a. 96 (GCS/Etseb. 7, 191); cft,
Arro, Saint Jean, CCXXX ss.

162 Tractatus 10 (D. 148,8 s.): Apocalypsis Johannis apostoli et euangelistae; cfr,
NnrotNrr, SuetiViktorin,24T s.; GEoncr - Grulor, Introduction IV 51 s.; Ldpprn, L'A-
pocalisse,4T ss.; Dulesv, Víctorin 1,7 4;II, 39 n. 48.

'ur EusEBIUS, HE 7,2t (SC 41,204 ss.); LÀppr,n, L'Apocalisse, 48 s.

'^ In Apoc. 11,1 (D.92,I 8;186 fcommentol): Nam et euangeliunt posted cotx-
scripsit. Cunu essent enimValentinus et Cerinthus et Ebion et cetera scola (Satanae) spar-
sa per orbetn, conuenerunt ad illum de finitimis ciuitatibus episcopi e compulerunt eum,
ut ipse testimonium consuiberet in Dominum. Mottvazione simile a quella di Vttorino
citò Inpxeeus, Aduersus haereses 3,11,3 (5C21.1., 118), dopo di lui Crnouertus,Tracta-
tus in Mathaeum, Prologus (CCSL 9 A, 185), del tutto uguale invece Gerolamo, il qua-
le riprese nella sua redazione l'intero contenuto del testo di Vittorino, e nelf introdu-
zione al commento dell'evangelo di Matteo scrisse (CCSL 77 ,2 s.): Johannes... cum essel
in Asia et iam tanc hereticorum semina pollularent Cerinthi, Hebionis et ceterorum qui
negant Christum in carne uenisse... coactus est ab onunibus paene tunc Asiae episcopis et
muharum ecclesiarurn legationibus de diuinitate Saluatoris altius scribere... Questo testo
di Gerolamo si differenzia da quello di Vittorino; Gerolamo accenna alle missioni di nu-
merose chiese compiute da Giovanni mentre omette Valentino come eretico del perio-
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Frammento Muratoriano - si awicína alquanto alfa tradtzione ro-
mana> I'unica che tiene in considerazione tra i richiedenti oltre ai
discepoli anche i vescovi trr. Qui I'autore fece un errore cronologi-
co accennando tra gli eretici pericolosí anche Valentino: questi
però diffuse la sua dottrina nel secondo quarto del II secolo, ossia
troppo in ritardo per poter influenzare Giovanni, il quale scrisse
l'Apocalisse già <<senior>> 166. Gerolamo si accorse dell'errore nella
cronologia e nel suo commentario a Matteo lo cortesse t6t.

Vittorino dimosmò i limiti della sua conoscenza storica in a|-
cuni passi del Commentario. È i.rdrbbiamente erronea la sua
constatazione, derivata probabilmente da Origene, secondo cui le
deliberazioni del senato rappresentavano il fondamento giuridico
generale per le persecuzioni dei cristiani '6*. In tuttala storia del-
le persecuzioni dei cristiani 1'affermazione di Vittorino regge in
un solo, eccezionale, caso: sitîatta del processo contro il senato-
re(?) romano, il cristiano Apollonio dei tempo di Commodo, pro-

do di Giovanni. Gli altri autori, i quali padano delle circostanze in cui fu scritto I'e-
vangelo di Giovanni, riferiscono che lo aveva scritto su ispirazione dello Spirito santo
su insistenza dei discepoli (cfr. l'opinione di Clemente Alessandrino, riportata da Eusp
nrus, HE 6,14,7 ISC 4I, L07)). Cfr. Flrcrs - Manrrru, SrcriaI,619 ss, (415); Gnonce -

Gmr-or, IntroductionIV,2T3 ss.; DuLaev, Victorin I,48 s.;II,25 s.
t6t Fragmentum Muratorianum 9 ss.: cohortantibus condiscipulis et episcopis suis...

(ed. C. Krncu, Enchiridion, g)); Fltcsp - Menrtrv, StoriaI,62I (4I5); Duraev, Victorin
I,73;II,l9; G.M. Hautwuaruru, The Muratorian Fragment and the Deuelopment of the
Canon, Ox{ord 1992, 188 ss.

'66 In Apoc. 10,3 (vedi n. 160). Sullo gnostico Valentino vedi QuasreN, Patrolo-
giaI,229 ss.

'n Vedi sopla n, 164.
'n" In Apoc. 14,2 (D.110,4-7): Omnes enim passiones sanctorum ex decreto sena'

tus illius semper sunt consummatae, et omne contra fidei praedicationem iam lata indul-
gentia ipsa dedit deuetum in uniuersis gentibus. Vittorino usa due volte il termine im-
proprio di decreturn per decisione del senato. La formulazione di Origene è più esatta
di quella di Vittorino; Origene infatti tiene conto della legislazione senatoriale e di quel-
la imperiale (In librum lesu Naue honilia 9 IPG 12,8791; Contra Cehum 1,3 ISC D2,
841). Sulle conseguenze iI senatus consultum de sumptibus ludorum gladiatorum mi
nuendis del tempo di Marco Aurelio (circa176) rivolto contro i cristiani (vedi S. Ric-
coBoNor Fontes iuris Romani anteiustinianil, Florentiae 1968,49 1294 ss.l; P KBnEsz-
rcs,The Imperial Roman Gouernment lcome nella nota 160], l0l s.). Sul ruolo del se-
nato nella settima persecuzione (di Decio o di Valeriano?) dei cristiani cfr. Cotr,tuotta'
Nus, Carmen apologeticum 815 ss. (CCSL 128,1.03 ss.;J. GacÉ, Commodien,170 s.). Cfr.
Durarv, VictorinI,223 s.;Ii, 108,
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cesso che si svolse in senato l6e.lattivítà legislativa del senato nei
periodi della persecuzione contro i cristiani era ridotta a proble-
mi molto meno importanti.Dalla relazíone di Origene si potreb-
be dedurre che durante la persecuzione di Decio anche il senato
aveva probabilmente un ruolo marginale. Il fondamento giuridi-
co per i processi contro i cristiani erano le costituzioni imperiali,
dalla metà del sec. III in poi in forma di editti "0.

Vittorino espresse il suo rapporto verso lo stato romano in-
terpretando la figura apocalittica della belva e della mererice' La
sua spiegazione è chiara e concreta: la belva e la meretrice simbo-
leggiano lo stato romano. Le sette teste della belva apocalittica
rappresentano i sette imperatori da Nerone a Domiziano. Enu-
merandoli, Vittorino mosua una generale conoscenza storica dei
fatti successi due secoli prima, sbagliando solo in un dettaglio '7'.
I- identifica zione dell'impero romano, secondo I'abituale etichet-
ta delle monarchie orientali, ora con il <<regno dei regnil> '7' ota
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'6e EusEBIUS, HE 5,21 (SC 4L,61 s.); Knnrszrns, The Imperial Roman Gouern-
ment,)04 ss.

'70 H. LAsr, Chrixenuerfolgungll (iuristisrh),MC2 (1954),l2l9 s.

'1' In Apoc. 13,2 (D. 104 - 105,22, 194 lcommentol): Capita septem septem
montes, super quos mulier sedet, id est ciuitas Rornana... intellegi igitur oportet (tem'
pus), quo siribitus Apocalypsis, quoniarn tunc erat CaesarDomitianus. Ante illutrt autem
fuerai Titus frater ipsius ei Vespasianus pdter ipsorunu, Otho, Vitellius et Galba. Hi sunt
quinque qui cecidérunt: unus èst, ait, sub quo suipta Apocalypsis dicitur, scilicet Domi-
tionui. Níut nondum tenit: Neruarn dicit. Qui cum uenerit, breui tempore erit: bien-
nium enim non irupleuit... Hi odient meretricem - urbem scilicet dicit... Vittorino elenca
erroneamente la série degli imperatori dell'anno 69 (la serie corretta sarebbe: Vtellius,
Otho, Galba; cfr. D. Knrvnst,-Rórnische Kaisertabelle, Darmstadt 1990, 102'107;1'or-
díne sarebbe esatto se l'autore si fosse riferito alle date dell'usurpazione, ciò che è in-
vece improbabile. Sul problema molto complesso del simbolo relativo agli imperatori
simboleggiati dalle settè teste sussistono sin dall'antichità in poi díverse interpretazioni
(cfr. Arió, Saint Jean,280 ss.; L. BnuN, Die rómischen Kaiser in der Apocalypse, <<Zeít-
schrift fùr die neutestamentliche lWissenschaft> 26 ll927l, 128-151; LÀrutn, L'Apoca-
lisse, 39 s.; 152 ss.). Mentre la maggior parte degli interpreti prendeva in considerazio-
ne gli imperatori da Augusto a Domiziano (come ottavo) Vittorino iniziò l'ordine cro-
nológico dalla morte di Nerone (il primo è Galba) fino a Nerva p-rendendo in conside-
nzione tutti gli imperatori nell'<<anno dei quattro imperatori>>. Cfr. Duuev, Victorin I,
199 s.; II, 98.

'7' In Apoc. IL,4 (D.96,9; ú s.): regnum regnorum. Gerolamo correggeva in re-
gnum Ronaanorum (H. 101,14 s.; 101,1); cfr. Dulalv, Victorin I,59 ss'
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con la belva apocalittica ora con la meretrice apocalittica o con
Babilone 17r mostra un atteggiamento del tutto negativo verso
I'impero romano. Assertore del millenarismo, Vittorino è del pa-
rere che la condizione per I'awento del regno di Cristo stia nella
distruzione di questo stato r7a. Vttorino può pertanto essere an-
noverato ffa quei pensatori dei primordi del cristianesimo che ve-
devano nello stato laico romano I'opera del diavolo "t. Vittorino
definisce l'impero romano anche come regno dell'Anticristo 1i6.

Ne1la sua concezione dello stato romano l'idea dell'Anticristo ha
una fondamentale rmportanza

Vittorino atribuisce all'Anticristo una doppia immagine:
una geneÍale e una concreta. Secondo Ia pnma l'Anticristo sareb-
be un essere umano (o angelico?), nella sua essenza Ia negazione
di Cristo e satanr- impersonato. Dalle sue deduzioni non si chiari-
sce ancora la rclazíone ra Cristo e satanai egli infatti adoperu ta-
lora tutte e due le espressioni come sinonimi, a volte invece dà
I'impressione che f immagine del mostro satanico si ritiri di fron-
te allafigura dell'uomo con potenza diabolica o alla figura del sa-

tana tncarnato 177. Nella ftgurazione concreta I'Anticristo è l'im-

"r In Apoc. 5,2 (D. 88,13 s.); 13,2 (D. L06,22); cfr. Necv, A Pannoniai,50.
'7a In Apoc. 1,1 (D. 46,14 s.).
'tt In questo senso Vittorino si distacca da Origene, il quale mantiene in sostan-

za ún arteggí;mento condiscendente nei confronti dello stato (Contra Celsum 2,30 ISC
L32,)60 s.l) awicinandosi al pensiero di Ippolito il quale vedeva nello stato romano
una creazione satanica (Commèntarius in Danielem 4,5; 4,9 ISC 14,169 s.; I7));De Ch-
risto et Antichristo 25; 49; )4 IPG 10,748 A; 768 B; 775 A-Bl). Cfr. J. KolrvIru, Chri'
stus Il (Basileur), MC 2 (1954),1259;K. Alauo, Das Verhàltnis uon Kirche und Staat
in der Frùhzeit, ANRIí II,23/I (1979),81 ss.,220 ss.; PescHouo,La doctrine,56 s';
Srnonsr, Das Iruperium, 118-128 (l'autore valuta la Àazione di Ippolito verso lo stato
troppo generosamente).- - n1 In Apoc. 12,3 (D. 102,11 s.): Septenu capita, septem reges Romanos, ex quibus
et Anticbristus... Sul regno dell'Anticristo in Vittorino sostanzialmenteDwxtv, Victo-
rin I, 196-207;II,97 -102.

"t Nello scritto l'Anticristo viene citato 22 volte, però solo in sei passi si ha l'im-
pressione di quale fosse la sua immagine presso Vittorino. UAnticristo compare re vol-
te come sinonimo di satana (In Apoc. 11,4 lD.96,7: bestia de abyssoT; 12,6 lD. 102,4:
draco magnus, anguis antiquusl; L3,3 lD. 106 s.: Neronem dicit... de inferno autern illum
,esurgrre...); 13,4 lD.108,10 s.: imago aurea Antichristi in templo Hierosolymis ponatur
et intret ibi angelus refuga)), come un essere umano con attributi di satana (In Apoc. 2,2
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peratore Nerone che l'autore conosce bene, come pure conosce
le circostanze del suo governo e la sua fine'7t. Come Anticrísto
Nerone è immortale. Nell'interpretazione della resurrezione del-
l'Anticristo Vittorino si basava sulla leggenda del redivivo Nero-
ne, nota soprattutto in Oriente t7n. Affatto concreta è anche l'in-
terpratazione della nuova attivítà di Nerone-Anticristo. Vi si no-
tano il parallelismo ed il contrasto ra Nerone-Anticristo e Cri-
sto. Nerone appare come caricatura di Cristo, come uno pseu-
domessia giudaico, redentore adeguato ai Giudei e ai persecuto-
ri dei cristiani.

Anche la descrizione dell'attività dell'Anticristo tao - lu sedu-

tD.58,61; 12,3 bis [D. 100,5; 102,12]).In base alla non chiaraidea della natura del-
l'Anticristo possiamo concludere con ceftezza che iI commento anonimo all'evangelo di
Matteo (p. 285 n. 57) non è opera sua in quanto qui viene chiaramente e con prècisio-
ne definito il rapporto ttaSatana e Anticristo (Fragm. J,9 [TunNsn, An exegeiical frag-
ment,228f: Anticristo è figlio di Satana e suo collaborarore, come in Ippolito lDe Ch-
risto et Anticbristo 57; PG I0, 776 Bl). Cfr. Duraev, Victorin I, I99; II,98. Sulla di-
pendenza di Vittorino da Ireneo e Ippolito cfr. Eeoeu, Victorin I,285;291, s.; sulla leg-
genda di Nerone cfr. Srnonni,, Das Imperium, 5) ss., l4I s.,352 s.

'7" In Apoc. 13,2-3 (D. 106, 1,95 s. lcommento]), cfr. Surror.rrus, Nero 49,3 (ed.
J.C. Rorrn, LCL/Suet.II, 178).

r7e Secondo questa leggenda Nerone sarebbe risuscitato dai morti (owero, se-
condo un'altra variante, non sarebbe stato ucciso affatto ma si sarebbe nascosto aspet-
tando il momento opportuno) per reggere nuovamente I'impero romano. Per questo
motivo apparivano saltuariamente i falsi Neroni (Ta,crrus, Historia 2,8-9 led. E.H.
\faruurrNcroil, LCL/2,172 ss.l; Sueroxrus, Nero j7,2 [ed. cit., 186]). Nella tarda anti-
chità questa leggenda venne coltivata soprattutto dall'opposizione anticristiana senato-
riale in quanto essa vedeva nell'awento di Nerone una forza in grado di arrestare la pe-
netrazione del cristianesimo. Tra i cristiani ebbe origine soprattutto nel terzo secolo, nel
periodo della persecuzione, la convinzione che Nerone-Anticristo sarebbe risuscitato
ponendo il mondo alla prova (Nero rediuiuus; cfr. HrcnoNvuus, 1z Danielem IV, 29b-
30a \CCSLT5 4,9201: ...multi nostrorum putant... Domiti[an?]um Neronern Antichri-
stum fore).IJimmagine di Nerone Anticristo eîa ancorat^ in Oriente (nella lingua ar-
mena il nome di Nerone divenne addirittura sinonimo di Anticristo; vedi E. LonMsynn,
Antichrist, RAC 1 [1950], 455), meno invece in Occidente. Oltre a Vittorino fu soste-
nuta soprattutto da CoruruoDiANUS, Instructiones 7,41; Carmen apol. 823 ss., special-
mente 933 ss. [CC,ll 128,33 s.; 10] s.l). Contro questa idea reagì polemicamenre LaC-
TANTIUS, De mortibus persecutorum 2,7-9 (SC 39, 80 s., 200-204), sosrenendo che servi-
va alla propaganda anticristiana. Atteggiamento critico mosrrò anche AucusrrNus, De
ciuitate Dei 20,19 (ed. \í.C. Gnepln, LCLNI,.160). Vedi Lor.ruEvtn, Antichrist; \XL
Srrvrn, Gottesfeind,RAc 11 (1981.),1ú2; Arto,SaintJean,236ss.;Pascuouo, La doc-
trine,56-59; Durely, Victorin I, 200 ss., J18, )45; II, 99 s., 160 s., 178 n. 57 .

'"0 In Apoc. 13,3 (D.106,11 - 108,15; 195 lcommento]). Cfr. Hrpporyrus, De Cú-
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zione dell'umanità verso la circoncisione - rivela l'atteggiamento
polemico dell'autore nei confronti dei Giudei: questo è ancor più
evidente per il suo peso e per I'impoîtanza (rilevabile soprattutto
ne1la versione di Gerolamo) dell'atteggiamento contro il pagane-
simo e conro i persecutori dei cristiani. La resurrezione dell'An-
ticristo awerrà nel segno dal significato simbolico del numero
666 18'.I1 collaboratore dell'Anticrísto nella comuzione del mon-
do sarà un falso profeta 182. Accanto alf indubbia dipendenza di
Vittorino da Ireneo e Ippolito, possiamo rilevare in Vittorino al-
meno due tratti originali: I'autore fu il primo a interpretarcIaleg-
genda dei risorto Nerone come comparsa deil'Anticristo; in que-
sto contesto I'Anticristo ricevette accanto attratti giudaici anche
quellí spiccatamente pagani.

risto et Antichristo 6 (PG I0,7T B-C); In Danielem 4,49 (SC L4,216); LncraNttus, Dz-
uinae institutiones 7,77 ss. (CSEI 19,638 ss.). Vedi anche LoHmEvttn, Antichrist,456;
Dur,qly, Victorin I,204 s.

'"' In Apoc. 13,3 (D, 108,18-20; 196 lcommento]); Dul-alv, Victorin I,202;II,
100. Siccome Vttorino chiama Anticristo solo Nerone la spiegazione gematrica di que-
sto numero apocalittico (Riu. 13,18) conduce solo a Nerone. Lunica difficoltà sta nel
fatto che Vittorino cita il calcolo gematrico in base alle lettere greche (ad litterarn gre-
carn hunc numerwn explebit), sennonché iI nome Qesar Neron si ricava dalle lettere
ebraiche e non da quelle greche, Sulle varie spiegazioni del numero ó66 vedi fu-rc,
Saint Jean,2l4;L*vw, L'Apocalisse, 158 ss. Nella sequenza espositiva di Vittorino il
numero 666 si riferirebbe alla prima fiera che spunta dal mare (de mari ascendentem be-
stiam sintilern pardo; In Apoc. 13,1 lD. 1041; cfr. Apoc. lJ, 1), mentre nell'Apocalisse si
riferisce alla seconda fiera della terra che Vittorino interpretava come immagine del fal-
so profeta (Aliatu bestiam magnam de tena; In Apoc. 13,4 lD.108l). Sul simbolismo del
numero nelle recensioni posteriori del commento vedi H-,tussrerunx, Prolegomena,
XXV XXXV, LI ss., specialmente LVIII e LXII; 124,1-5; I25,I8 - 1.27,70. Sulle spiega-
zioni gematriche del nome Anticristo cfr. IruNanus, Aduersus ltaereses 5,30,3 6C lY,
382 ss.);Hpror-vrus, De Christo et Antichristo 50 (PG I0,769 C -772 A); HtnnoNviraus,
De monogramma Christi (PL Suppl. II, 289).

'8' In Apoc. 13,4 (D. 108 s., 196 s. lcommento]). Un'interpret^zione simile da
Hlrnorvrus, De Christo et Antichristo 49 (PG 10,768 A ss.); cfr. LArpI-p, L'Apocalisse,
161; DureEv, Victorin I, 205 ss; II, 101 s.
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7. Alcuni llatti cat^tteristici di Vittorino: il pensiero teologico

Al pensiero teologico di Vittorino è dedicato un profondo e
compiuto studio di M. Dulaey, che in questo senso sostituisce i
precedenti tentativi "'. un'analisi più particolareggiata in questo
campo non rienffa nel proposito di una presentazione storica,
perciò ci soffermeremo solo sulle caratteristiche essenziali, rile-
vanti per la conoscenza del primo cristianesimo nell'ambito pan-
nonico-norico.

Così nel Trattato come nel Commentario si nota latendenza
dell'autore a uniformare e a prendere in eguale considerazione il
Vecchio ed il Nuovo Testamento: le due parti considerate insieme
rappresentano la perfezione, che Vittorino rappresentò con un
meraviglioso paragone, molto felice anche dal punto di vista let-
terario 18a. Egli divide il Vecchio Testamento, contrariamente alla
tr adizione e all'opinione prevalen te, in 24 libri, richiamandosi al-
I'autorità dei <<Riassunti di Teodoro>> '85. Si tratterebbe del teolo-
go del II secolo, i cui riassunti furono preparati da Clemente Ales-
sandrino; pur essendo questa supposizione affascinante e preva-
lente tra gli studiosi '*u è tuttavia poco attendíbile: Vittorino infat-

"r Questo ramo dell'opera di Vittorino fu studiato soprattutto da NaporNtr,
Sueti Viktorin (prima dell'edizione di Haussleiter) e poi (alla base di questa edizione)
da Nacv, A Pannoniai, )1.-52. SugIi aspetti speciali della teologia di Vttorino vedi pp.
)28 s. (í cavalieri apocalittici), pp.326 ss. (regula fidez) e pp. ll0 s. (millenarismo).

'* In Apoc. 4,2 (D.64,I-7;168 lcommento]);4,5 (D.70,1.-20;172 lcommento]);
Duuev, Victorin I, 89 -92.

'"' In Apoc. 4,5 (D.70,4-25): Nae testinaonia ueteris testamenti sunt librorurt
ideoque uiginti quattuor sunt, tot nnnero quot et seniores super tribunalia... sufit auteln
libri ueteris testamenti qui excipiuntur uiginti quattuor, quos in epitortis Theodori inue-
nintus. Sed et uiginti quattuor ut diximus patres et apostoli...

"6 I-lipotesi fu provata da MoruN, Notes,456 s.; vedi anche Th. ZeHru, Geschich-
te des neutestamentlichen Kanons II, Erlangen-Leipzig 1890, ll8 e Nacv,.4 Pannoniai,
41..Merita sottolineare il fatto che Vittorino riporta gli estlatti dopo I'autopsia (inueni
mus). Con la tesi di Morin contrasta i Îatto che negli estratti oggi noti di Teodoro, fat-
ti da Clemente Alessandrino, non c'è un passo tale al quale potesse richiamarsi Vittori-
no né si poteva prevedere di fronte agli esratti di natura del tutto diversa (vedi Cr.s-
rr,IpNr D'Arrxe Nonte, E x t r ai t s de T h é o do t e, ed. F. SecNaxp, S C 2), 197 }'1) . Cf r. DuLAnv,
VictorinI,T0 s.;27I.
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ti, da grande awersario degli eretici qual era, si sarebbe difficil-
mente richiamato aiio gnostico Teodato dal momento che anno-
vera il suo maestro Valentino al primo posto tra i <<discepoli di sa-
tana>>. Siccome Rufino indica i24libridell'Antico Testamento co-
me canone della chiesa aquileies e secundum maiorum traditio-
nern, potrebbe darsi che in questo caso si tratti delf influsso della
metropoli nordadriatica sulla comunità cristiana poetoviana "7.

I-linterpret azione di Vittorino dei quattro esseri apocalittici
come simboli evangelici è precedente alla canonica; questi esseri
appaiono pure come simboli della forma fenomenica di Cristo
nella sua vita terrena "t. Secondo Vittorino il leone simbolegge-
rebbe I'evangelista Giovanni, I'uomo 1'evangelista Matteo, il vitel-
1o l'evangelista Luca e I'aquila aIatal'evangelista Marco 18e. Prima
di Vittorino riscontriamo una simile concezione presso Ireneo
Lugdunense teo. Evidentemente questi simboli nel III e nel IV se-

colo non avevano ancoîa un aspetto definitivo. Allo stesso modo
di Vttorino interpretò i simboli Cromazio di Aquileia, inverten-
done però il loro ordine re1. Fu solo Gerolamo a scambiare, nel
Commentario di Vittorino, i simboli di Marco e di Giovanni: e

anche in questo passo) come pure altrove nelle sue opere, fissò la
concezione canonica dei simboli evangelici ''. il senso dei quat-
tro simboli fu spiegato da Vittorino con un felice paragone: come
i quattro esseri viventí rappresentano immagini simboleggianti
vari periodi della vita di Gesù sulla terra, così la dottrina di tutti

"7 RUFTNUS, Expositio symboli 34-35 (CCSL20,L70,2l - 172,18);Durtyv,Victo-
rin I,7 L

'"" In Apoc. 4,4 (D. 68,26-35); vedi A. Srutnnn, Chrìstusepitheta,RAC ) (1'957),
zo.

t8e In Apoc. 4,4 (D. 66 ss,),
teo Aduersus baereses 3,11,5 (SC2lL, 162 ss.); cfr. Dul-elv, Victorin I,71 s., 170

s.;II,37 s., 86 s.

'e\ Tractatus in Mathaeum, Prologus 5-7 (CCSL9 A, L87 s.); Cromazio argomen-
tava la sua immaginazione esattamente come Vittorino, ossia riferendosi agli inizi degli
evangeli.

'e' In Apoc. (recensio Hieronymi) 4,4 (H.51,9 - 53,1.0); cfr. Hrrnoxvtutus, Ia
Mattbaeum, Praefatio (CCSL 77,3,60 ss.).
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e quattro gli evangeli scaturisce da un' unica fonte come i quattro
fiumi ceiesti. Secondo questa concezione i quattro .'oung"li up-
paiono inseparabili, e fta di loro del tutto equivalenti 'ei. Insolita-
mente raro è l'ordine di enumerazione degli evangeli da parte di
Vittorino, corrispondente a quello che incontriano prim a della
canonizzazione del Nuovo Testamento t". Qui sorge spontanea la
domanda se il suo ordine di enumerazione fosse condizíonato da
quello degli esseri enumerati nell'Apocalisse (4,7) a cui si attene-
va con una sola eccezione 1et. Insolito, anzi quasi senza confronti,
è anche il suo ordine di enumerazione delle lettere di s. Paolo 1e6.

Anche la composizione del Nuovo Testamento è dominata dal
numero sette. I-lapostolo Paolo scrisse lettere a sette comunità ec-
clesiali, così pure Iddio dettò ail'apostolo Giovanni lettere agli
angeli delle sette chiese dell'Asia 't. Ciò che l'apostolo comunicò
nella lettera a ciascuna di queste chiese divenne valido per tutta la

'ei InApoc.4,4(D.68,36:quamuisquattuorsint,unatanenpraedicatioest).Si-
milmente dimostra I'inseparabilità degli evangeli anche Cnnou artus, Tractatus in
Mathaeum, Prologus 4 ss. (CCSL 9 A, 186 ss.); in questo senso già Fragmentum Mura-
torianum 16-20 (Kncu, Enchiridion, g5; cfr. G.M. Haui.reuemr, The Muratorian Frag-
tnent lcome allap.3l7 n. 1651,93-11.0).

'ea Tale ordine si riscontra solo eccezionalmente ad esempio inTertúliano (Ad-
uersus Marcionem 4,2,2 ICCSL 1,5471) e poi in Giovanni Crisostomo; vedi ZarrN, Ge-
schichte (n. 186), 230,364 ss.; Nacv, APannoniai,42;Durdnv,VictorinI,Tl s.

"' Nell'ordine dell'interpretazione degli esseri apocalittici (il leone, il vitello,
I'uomo, l'aquila) Vittorino scambiò il vitello e I'uomo; se si fosse attenuro all'ordine pre-
posto avrebbe ottenuto con I'immaginazione simbolica il seguente ordine: Giovanni,
Luca, Matteo, Marco. Tale ordine avrebbe escluso le analogie. Cfr. H. Lacr-Ence,
Euangélistes (Symboles des),DACL 5/l (1922),845 ss.

'e6 In Apoc. 1,7 (D. 52,9-lL): ... sed scripsit ad Rotaanos, ad Corinthios, ad Ephe-
sios, ad Tessalonicenses, ad Galatas, ad Philippenses, ad Colossenses. Cfr. ZrtHN, Geschi-
chte,344 ss.; Nacv, A Pannoniai,42 s.; Durarv, Victorin I,73 s.,l0). Nello sresso or-
dine di Vittorino enumerava più tardi Deoetum Gelasianum 2,4 Gd. E. v Dorscuùrz,
Leipzig L91,2,6,27). Probabilmente non canonica sembrava (a Vittorino e alla comu-
nità cristiana di Poetovio) la lettera agli Ebrei.

'e7 Sul numero sette vedi p. 306 sopra. I-idea della connessione delle lettere di
Paolo con le sette chiese della Rivelazione, che si riscontra già nel Frammento Murato-
riano 46-59 (Kncn, Enchiridion, g6), fu prima di Vuorino espressa già da Cwrunruus,
Testimonia 1,20 (CCSL 3,20,23 - 2I,2;Kocu, Cyprianische Untersuchungen, 47 4). Che
Vittorino prendesse ad esempio Cipriano lo dimostra l'uguale modo di aîgomentare.
Cfr. Durney, Victorin I, l0l ss.; II, 150 ss.
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Chiesa - che Vittorino chiama espressamente cattolica, ossia uni-
versale re8.

IJinseparabile connessione tra il Vecchio ed il Nuovo Testa-
mento con l'accentuazione dei nuovi elementi essenziali degli evan-
geli fu da Vittorino esposta in maniera più esplicit a nella descizio-
ne dell'essenza del simbolo di fede cristiano 'ee. La descrizione di
Vittorino ci introduce nella complessa problematica della sua pro-
fessione di fede, che è poi il nucleo del suo pensiero teologico.

Purmoppo Vittorino non ci riferisce il simboio della fede
(symbolum): nel periodo preniceno infatti la formula deila pro-
fessione di fede battesimale era I'unica nella sua forma fissa'00;
egli ci riferisce solo ciò che personalmente intende con il termine
arcatco di mensura fidei 'o'. Si ratta di una forma perifrastica, for-
malmente più libera, della <professione di fede> senza formula
fissa, quale si veniva sviluppando nelle comunità cristiane parti-
colarmente dalla fine del II secolo in poi e quale riscontriamo nel-
la forma più caratteristica presso il padre della chiesa Ireneo'0'.

"" InApoc. 1,7(D.523:...quodunidicitomnibusdicit...);4,5(D.70,15:eccle-
sia catholica). Questo termine, che riflette l'universalismo della giovane chiesa e la sua
ambizione di abbracciare tutte le regioni e tutta l'umanità, veniva usato raramente nel
periodo precostantiniano. Tra gli autori greci i1 plimo fu lcNrurus AtwocHrNus, Epz-
stula ad Smyrnenes 8,2 (SC rc, rc2), tra i testi latini Fragmentum Muratorianum 61 s.
(Kncn, Enchiridion, g6). Vedi H. Mouruau, Catholicité,DTCII/2 (1923),1.999-2012.
Il parere secondo cui la comunicaziote a una chiesa valga per tutte le chiese si riscon-
tra già ne1 Fragm. Muratorianum 57-59: ... Et Iohannes enim in Apocalypsi licet septem
ecclesiìs scribat, tamen omnibus dicit.

"e In Apoc. t,3 (D.76,1. -78,11,;176 s. [commento])): (Coniuncta ueteris testa-
rnenti praedicatio cum nouo populum christianum ostendit cantantem canticum nouum)
id est confessionem suam publice proferentium. Nouum est filium Dei hominem fieri,
nouum etiam eundern ab hominibus morti tradi, nouunt tertia die resurgere, nouum cum
colpore in caelis ascendere, nouum remisslonem peccatorutn bominibus dari, nouum Spi-
ùtu Sancto signari homines, nouum sacerdotium accipere obseuationis et legnum exspec-
tare immensae repromissionil Cfr. Dut,tey, Victorin I, 2l ss.

'00 FLTcHE - ManrrN. Storia I, 465 ss. (31,2-314).
'0' Il termine mensula fidei è la traduzione latina del termine greco pérpov

xiorcaE (Rom. 12,3).Il termine fu ripreso da P.qrnrcrus (Confessio 14 LSC 249, B4l ); cfr
HRrusoru, Patrick, 109-l I l.

202 Demonstratio praedicationis apostolicae 6 (SC 62, 39-40); Aduersus haereses
1,10,1 (SC 264,154 ss,).
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Per tale forma di professione della fede prevalse I'espressione re-
gula fidei o regula ueritatis 2ú. Trattandosi nel nostro caso dell'es-
senza della conos cenza della professione di fede non solo di Vitto-
rino ma indirettamente della comunità cristiana di Poetovio nella
seconda metà del III secolo e potendosi da essa enucleare l'essen-
za deI dogma cristiano, vonei qui citare il testo di Vittorino'oo.

Mensura autem fidei est mandatum Domini nostri, Patrem confiteri
omnipotentem, ut didicimus, et huius Filium Dominum nostrum Iesum
Christum; ante originem saeculi spiritaliter apud Patrem genitum, factum
hominem et morte deuicta in caelis cum corpore aPatre receptum (effu-
disse Spiritum) Sanctum, donum et pignus immortalitatis. Hunc per
prophetas praedicatum, hunc per legem conscriptum, hunc manum Dei et
Verbum Paffis omnipotentis et conditorem orbis totius mundi. Haec est
arundo et înensura fidei, ut nemo adoret ad aram sanctam, nisi qui haec
confitetur: Domircum et Christum eius.

La dottrina di Vittorino sulla ss. Trinità appa;îe a prima vista
arcaica a causa della parte conclusiva in cui vengono citati solo
Dio Padre e Cristo ed è stata ritenuta brnrtaúa non apparendo in
essa lo Spirito santo come terza persona divina 20t. Ma nella teo-
logia di Vittorino lo Spirito santo occupa un posto importante.
Nel Commentario viene spesso menzionato, e precisamente come
sinonimo di Cristo, come dono di Cristo e come spirito profeti-
co 206. In Vittorino non si tratta di binitarismo formale e tanto me-

'or I due termini sono traduzione latini di ravcòv tfi6. níorccog, e ravùv 'cfiq, eboe-
Bela6, coniati probabilmente da Ireneo (HaNsoN, Patrick, 109). La professione di fede
(synbolun) era dapprima un semplice e conciso riassunto della <<regula>. Appena nel
quarto secolo le formule della professione di fede divennero più ampie sostituendo in-
fíne le <regule>. Cfr. Aucusttxus, De symbolo 1 (PL 40, 627); Sermo 2L3,1 (PL 38,
1060); I.F. DE Gnoor, Conspectus historiae dogrnaturn ab aetate PP. Apostoloruîn usque
ad saec. lJ, Roma 1,931,,286 s.

'oo In Apoc. 11,1 (D.92,8 94,18;186 s. lcommento]). Numerosi problemi teo-
logici e terminologici rimasti aperti dopo I'edizione di Haussleiter e che sono stati chia-
riti anche da HerusoN (The Rule, soprattutto 27 ss.) sono stati risolti nella nuova edi-
zione da M. Dulaey. Cfr. Durarv, VictorinI,234 ss.; II, 114 s.

'o' MACHoLZ, Spuren,16-20;Knrru, Altchristliche Glaubensbekenntnisse,Sl ss.
'06 H.,166 ss. (voce Spiritus sanctus).
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no di un binitarismo di contenuto. Da almi passi dello scritto si
comprende che gli erano del tutto chiari il significato e la natura
dello Spirito santo come terza persona divina, chiaramente di-
stinta da Cristo tot.

Vittorino dice di aver appreso questa fede (ut didicimus), per
cui si può dedurre che egli fosse stato battezzato in questa fede e
che simili concezioni, caratteristiche per la teologia prenicena,
fossero diffuse nella comunità cristiana di Poetovio. Indubbia-
mente è sorprendente il fatto che il missionario d'Irlanda s. Patri-
zio abbia fatto propria in alcune parti più caratteristiche la for-
mula di professione di fede del vescovo pannonico in quel tempo
vecchia già di due secoli'ot.

'07 Ad esempio In Apoc. 4,1 (D.64,12-21; 167 lCommento]);4,4 (D. 68, 26 ss.;);
6,1 (D.78); Barov, Victorin,2886 s.; Duunv, VictorinI,243 ss.; II, 118 s.

'o' Con/essio 4 (SC 249,74): Quia non est alius Deus nec unquam fuit nec ante
nec erit post haec praeterDeum Palrem ingenitum, sine principio, a quo esl omne princi-
pium, omnia tenentem, ut dicimus; et huius filiuru Iesunt Christurn, quem cum Patre sci-
licet semper fuisse testamur, ante originem saeculi spiritaliter apud Patrem inenarrabiliter
genitum ante omne principium, et per ipsum facta sunt uisibilia et inuisibilia, hominem
factum, morte deuicta in caelis ad Patrem receptunx, et dedit illi om.nem potestatem super
omne nomen caelestium et terrestriurn et infernoruru et onznis lingua confiteatur ei quia
Dominus et Deus est Iesus Christus, queru creditnus et expectamus aduentum ipsius mox
futurum, iudex uiuoruru atque rilortuorum, qui reddet unicuique secundum facta sua; et
ffidit in uobis habunde Spiriturn Sanctun, donurn et pignus immortalitatis, qui facit cre-
dentes et oboedientes ut sint filii Dei et coberedes Cbristi; quem confitemur et adoramus
unum Deuna in trinitate saui nominis. Le sorprendenti somiglianze della <professione
di fedo tra Vittorino ePatrizio accrebbero l'attenzione dei teologi 91à dalla fine del se-
colo scorso in poi. Alcune analisi più recenti contenenti il riassunto della discussione
dei ricercatori del passato prossimo: BtEI-en, The <Creeds>; HausoN, The Rule;Iontvt,
5C249,75 s.;in modo sintetico DulaEv, VictorinI,349;II, 180. In merito alla natura
della formula di Parizio, che è rinitaria e sotto I'influsso dei conflitti cristologici del IV
sec. (Brrren, Tbe <Creeds>,123 s.; HaNsor.t, The Rule,l2 ss.) si pongono due interro-
gativi: 1) se Patrizio abbia attinto da Vittorino; se non sia più probabile che Vittorino e
Patrizio abbiano entrambi attinto dalla medesima fonte. BIELER (The <Creeds>, 121) ha
escluso I'ipotesi che essi avessero, indipendentemente l'uno dall'altro, attinto da Ireneo,
come riteneva F.R. MoNrcovenv HItcHcocr (The Creeds of SS. Irenaeus and Patrick,
<<Hermathena>> 14 11907), 168-1.82;47 11.932),232-237). Secondo la sua opinione Pa-
rizio avrebbe attinto dalle formule galliche, derivate dagli influssi orientali, che gli
avrebbe conosciuto in Gallia dopo la fuga dalla prigionia irlandese. La formula che Pa-
trizio avrebbe conosciuto in Gallia si baserebbe in parte sul testo di Vittorino. I- affinità
tra le due formule sarebbe pertanto indiretta. 2) Se abbia attinto dal testo originale di
Vittorino o dal rifacimento di Gerolamo, come ritenevano J. HaussI-Etrsn (Der Aufbau
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È itrt...rrunte il messaggio escatologico di Vittorino, espres-
so con numerosi spunti originali. Citiamo alcuni giudizi camÍtei-
stici. Vittorino interpretava soprattutto nel senso escatologico, co-
me previsione di nuovi eventi, la visione dell'apertura dei quattro
sigilli e la comparsa dei quatro cavalieri sui cavalli rispettivamen-
te di color bianco, rosso, nero e giallo pallido (Apoc. 6,1-8) 20e. Se-
condo I'interpretazione di Vittorino il cavaliere sul cavallo bianco
con la corona, simbolo del trionfo, e l'arco, rappresenterebbero
lo Spirito santo, le cui parole tramite i propagatori della fede coi-
piscono come le frecce i cuori degli uomini e vincono l'empie-
tà '?10. Gli altri tre cavalieri sul cavallo rosso, nero e giallo pallido
simboleggiano le tribolazioni che colpiranno l'umanità: le guerre,

der altchristlichen Literatur, Berlin 1898,36 s.) eJ.E.L. Ourrott (The Credal Stateînents
of St. Patrick, Dublin 7940,I0,17). La concordanza tra il testo di Vittorino e di Patri
zio è significativa per cui si può con ceîtezza parlare di influsso diretto del primo auto-
re sul secondo. Le concordanze sono: a) ut dicimus, probabilmente corruzione dell'e-
spressione di Vittorino ut didicinzus;b) spiritaliter (scilicet genitum); nella redazione di
Gerolamo spiritalem; c) rnorte deuicta (vedi p. 345 n.267); d) donum et pignus immor-
talitatis; e) mensura fidei (p.325 n. 201) che nel testo di Vittorino ha significato lettera-
le (si ratta dell'immagine dell'uomo che misura il tempio con la canna) mentre in quel-
lo di Patrizio solo il significato maslato (rnensura fidei Trìnitatis). La <professione> di
Patrizio, che è insieme la <professsione> della chiesa britannica della prima metà del
sec. V, è elabonta sulla formula del martire pannonico della seconda metà del III seco-
lo. Nel IV secolo, quando si stavano formando le basi della chiesa britannica (cf. Ch.
THonaas, Christianity in Roman Britain to A.D. J00, London 1981, 50 ss.; M.\X/. Banuy
- R,P.C. HaNsoN (edd.), Christinity in Britain, 300-700, Leicester 1968,37 ss.), la for-
mula di Vittorino divenne il fondamento della catechesi in questa chiesa. Le aggiunte
posteriori alla formula, le quali rispecchiano la storia della dottrina cristologica del IV
sec., giunsero nella chiesa britannica atraverso la chiesa gallica e quella italica. Ciò
comprova indirettamente che le opere di Vittorino nel IV sec. e nella prima metà del V
sec. erano conosciute e in uso nella chiesa britannica. Nel linguaggio erano conformi al-
la rusticalità, alla semplicità e all'atteggiamento antiintellettualistico di Patrizio, e nello
spirito delle condizioni arcaiche predominanti nella chiesa britannica del V (cfr. Hrtu-
soN, Tóe Rule,35 s.; Patrick, 111). Come luogo dove Patrizio avrebbe letto gli scritti di
Vittorino, Dut-,lnv, Victorin I, 349 suppone il monastero insulare della costa provenza-
le Lerinum.

'0e In Apoc. 6,1-3 (D.78-80; 177 s. lcommento]); i posteriori commentatori ap-
pannarono assai il significato escatologico sottolineato da Vittorino (D. 78,I3: Resi
gnatio sigillorum... apertio es! ueleris leslamenÍi pruedicatorum et praenuntiatio in nouis-
simo tempore futurorum) comparandolo agli eventi contemporanei (cfr. G. Raltsaroe
Lo MBNzo, I quattro caualieri). Sull'apertio vedi Dulaly, Victorin II, 54 nn. 7) e 82.

"o In Apoc. 6,1 (D.78,9-1.L; 80,16-20); Rausarua, I quattro caualieri,64 ss.
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III - IL vEscovo VITTORTNO E t-A. COMUNITA cRlslIANA DI PoElovro NELLA sf,coNDA MFTA DEr. TTI sEcor.o

Talame e la peste: e la fame durerà fino all'appaiîtzione dell'Anti-
cristo "t. Con questa interpretazione Vittorino influenzò eccezio-
nalmente gli interpreti della tarda antichità e del medioevo, i qua-
li proseguirono sulle sue orme (Cesario di Arles, Primasio, Beato,
Ambrogio Autpeîto e Beda) 2'2.

Spiegando l'opera dei testimoni di Dio (Apoc. 11,1-13) egli
afferma che secondo il giudizio <di molti>> si tratta dei profeti Elia
ed Eliseo o Mosè, o, secondo lavalutazione dei <<vecchb>, dei pro-
feti Elia e Geremia. Purroppo non ci riferisce a che autori si ri-
chiamava.Il passo dimostra comunque che Vittorino era critico
nei confronti dei singoli problemi più controversi deil'esegesi "'.
Elencando le profezie che predicono il regno dei tre anni e mez-
zo dell'Anticristo sulla tema, Vittorino scambiò Isaia con Eze-
chiele "o.EgIi citava, evidentemente, i passi della Bibbia a memo-
ria - cosa che in questo caso lo madì. Nella visione della donna e
del drago Vittorino vide l'immagine del popolo di Dio, dei profe-
ti e degli apostoli, che crea il Salvatore perseguitato da satana,
non già l'immagine deila madre di Cristo "t. È interessante anche
il fatto che Vittorino vide la più grave conseguenza de77'opera del-

2tt In Apoc. 6,1 (D.78,L3 ss.);6,2 (D. 80);Rariseroa, I quattro caualieri,T2 ss.
''' Cfr. p. 300 n. 108. IJinterpretazione di Vittorino dei cavalieri (il primo cava-

liere simboleggia qualcosa di positivo, i rimanenti.qualcosa di negativo) venne accetta-
ta con sfumature dai posteriori interpreti latini. E interessante I'interpretazione degli
autori greci, secondo i quali tutti e quatÍo cavalieri sarebbero fondamentalmente sim-
boli dell'elemento positivo (Andreas di Cesarea, Oecumenius; entrambi del VI/V[
sec.). Ad essi si associò ra gli interpreti latini solo Cassiodoro (Relrserun, I quattro ca-
ualieri, S5 ss.). Oggi prevale tra gli interpreti l'opinione che tutti e quattro i cavalieri
simboleggino I'elemento negativo (Lallls, L' apocalis s e, 106 ss.).

"J In Apoc. 11,3 (D,94,L-3: Multi putant... ueteres nostri tradiderunt...).Nella
continuazione del racconto Vittorino è incerto su quale dei due profeti si tratti e indica
come certo il membro della coppia Elia (In Apoc. 12,4 lD. 102,41; ch. Arro, Saint Jean,
1)7 ss.; Lalnlr,, L'Apocalisse, 135 ss.); così anche Couuoolaruus,Instructiones 41,8 e
Carmen,apologeticum 833 ss. (CCSL 128,34;101 s.). Cfr, Dur-aev, Victorin I, 191 s.;II,
9) s. e SpEI-IÒ, Il profetismo,Tl-79,

"a In Apoc. 11,4 (D.96,6-13;189 lcommento]).
"t In Apoc. 12,1 (D.98 ss.; 191 fcommento] e Dularv, Victorin I, 194 ss.; II, 96

s.); vedi Ano, Saint Jean,177 s.; Larull, L'Apocalisse, 141 ss. e Gnoncr - Grulor, Ia-
troduction IV,47 ss.;
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I'Anticristo nel risorgere del paganesimo, il che si potrebbe in-
tendere come un riflesso del conflitto tra il cristianesimo ed il pa-
ganesimo del suo tempo "6. Il regno dell'Anticristo sulla tema fi-
nisce con la prima battaglta escatologica in cui Dio vince satana,
lo lega e lo fa precipitare nella voragine di fuoco, lasciandovelo
per un millenio "t.

Il più caratteristico elemento dell'escatología di Vittorino,
determinante per la sua collocazione nella letteratura cristiana e
in parte fatale per le sue opere, è il millenarismo. Le idee sul mil-
lenario regno di Cristo tra i giusti su questa tena p^ima del giu-
dizio finale, originate dalla teoria apocalittica giudatca, si affer-
marono alf inizio del II secolo ra quelle comunità cristiane del-
I'Asia Minore e della Siria che subivano un forte influsso del giu-
daismo. Esse ebbero origine in base alf interpretazione letterale
del20'e del21' capitolo dell'Apocalisse. Al tempo di Vittorino il
millenarismo è diffuso in tutto il mondo cristiano, maha già ol-
trepassato il suo zenit awíandosi verso il tramonto, e pertanto bi-
sogna annoverare Vittorino tra g1í ultimi millenaristi latini, assie-
me a Commodiano e aLattanzio. Dalf inizio del III secolo in poi
fu la scuola alessandrina (Clemente, Origene, Dionigi) a confuta-
re con particolare slancio le idee millenariste, e precisamente con
f interpretazione allegorica della Bibbia, polemizzando in propo-
sito con gli scrittori millenaristi "8. Nell'Occidente latino Gerola-

"6 In Apoc. 13,4 (D.I08;1,97 lcommento], con i termini caratteristici come euer-
sio hominum, aspernatioDei et exsecratio).

"1 In Apoc. 19; 20,1 (D. 112 ss.; 199 s. lcommento]). Cristo appare - come Spi-
rito Santo nella interpretazione Apoc. 6,2 (vedi n. 210) - come il cavaliere sul cavallo
bianco e comandante supremo dell'esercito celeste che annienta oînnes gefttes, eccetto
ceterae... quae fuerint nobiliores, seruabuntur in seruitutem sanctorurn (In Apoc. 19,1|D.
t12,4 s.l). Cfr. CouuortAN,JS, Carmen apol. 997 ss. (CCSI 128, 1.L0). Sul problema di
entrambi i cavalieri bianchi cfr. L?\-nrle, L'Apocalisse,203 s.

"' Sul millenarismo in generale vedi Beruy, Millénarisrne, DTC l0/2 (1929),
17 60 - 17 6 ; Ltclencq, Mi l l é n aris m e, DACL 1 1 / 1 (l9T), 1.1.8L - 1,19 5 ; Y/. B eunn, C h i li a-
srnus,RAC2 (1954),7073-1078; DaNrÉrou, Théologie,34L-366; StuoruEtr, Il millena-
rismo; C. Mdzzucco - E. Pnrmlla , Il rapporto tra la concezione del millennio dei prini
autorí cristiani e l'Apocalisse di Giouanni, <Augustinianum>> 18 (1978), 29-45 (Ce-
rinthus, Papias,Justinus e Irenaeus); SfRonnL, Das lmperium, 106 s., 116 s., 1.65-170,
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mo, nella sua lotta contro il millenarismo, cita spesso nelle sue
opere Vittorino come millenarista. Dai suoi scritti si rileva che
Vttorino era un tipico rappresentante del tradizíonaIe millenari-
smo, come tra i greci Papias di Gerapoli, Giustino, Ireneo, Ne-
pote e Apollinare, e nell'Occidente latino Tertulliano e Lattan-
zío2rs. Nella premesa alla sua versione del Commentario di Vitto-
rino egli menziona Papias e Nepote come precursori di Vittori-
no 220. Gerolamo assume, a dire il vero, una posizione del tutto
contratia al millenarismo, tuttavia non ha coraggio di maledirlo,
limitandos i a polemizzaîe con coloro che vi aderivano 22\ . F gIt rc-
spinge con fermezza solo il millenarismo materialista owero sen-
sualista dell'eretico Cerinto "t. Gerolamo accettò quasi intera-

)06-310; C. Nannr, Il ruillenarismo. Testi dei secoli 1-1I, Fiesole 1995 (fino a Tertullia-
no); sul millenarismo in Vittorino Cunrt, 1/ regno; Durtnv , Millénarisme, 93 -98; Victo'
rin I,255-270;II, 127 -t35.

"e De uiris ìllustribus 18 (PL 23,637); In Hiezechielem 11,36,1/15 (CCSL75,
500); In Esaiam XVIil, Prologus (CC,ll 73 4,740 s.).

"0 Prologus Hieronymi (D. 124,7-10;208 lcommento]: Nam et anterior Papias
Hierapolites episcopus et Nepos in Aegypti partibus episcopus de mille annorurn regno ita
ut Victorinus senserunt). Sul millenarismo di Papia ci riferisce Eusnetus, HE 3,39,12'13
(SC 31,, 156). Un frammento intriso di millenarismo delle sue opere ce lo offre Inr-
Ntrus, Aduersus haereses 5,33,2 (SC D),414-416); cfr. Brrruv, Papias d'Hiérapolis,
DTC Il/2 (1932), 1944-1,941 eMnzzucco - Pnrnrr-le,ll rapporto,l0 ss. Sul millena-
rismo del vescovo Nepote di Arsinoe della metà del III sec., contro il quale polemizzò
Dionigi Alessandrino, vedi Eusnetus, HE 7,24 (SC 41.,201 ss.); vedi anche E. AuuurNr.t,
Népos,DTC ll/1. (1.%l),68 s.; SIuoNErr., Il millenarismo,4T ss.;Cuxn,Il regno,423,
n. 1 1; DuraEv , Victorin I, 256, 264; II, L27 , IlL

"' In Danielem 2,7,L7-18a (CCSL75 A, 848: ... sancti autem nequaquam habe-
bunt terrenum regnum sed caeleste. Cessat ergo mille annorum fabula); In Hieremiam
4,15,3 (CCSL74, 186 Quae licet non sequltmur, tamen darnnare non possumus, quia
multi ecclesiasticorum uirorum et martyres ista dixerunt, ut unusquisque in suo sensu
abundet et domini cuncta iudicio reseruentur). Egli riteneva opera pericolosa lo studio
del commento di Vittorino a causa delle idee millenariste (Prologus lD. 124,6 s.;207
commento]: Et est periculosum et obtrectatorum latratibus patens et egregii uiri opuscu-
lis iudicare).

"' In Apoc. (rec. Hier.) 21,3 (D.110,41 ss.): Ergo audiendi non sunt, qui mille
annorum regnum terrenum esse confirmant, qui cum Cerintbo heretico sentiunt. SuI
millenarismo colorato volgarmente di materialismo dell'eretico Cerinto vedi Euse
stus, HE 3,28,4; 7,25,2-3 (SC 31, 138 41, 205); G.BAnuLLr, Cérinthe, DTC 2/2
(1,923),2151 2155; DaNIÉI-ou, Théologie, 80 s., )47 s. e MAzzucco - P:rrrctre, Il rap-
porto (come nella n. 218), )0 ss. Il collegamento dell'idea del millenarismo con la per-
sona dell'eretico Cerinto, che Vittorino stesso chiama uno dei discepoli di satana (In
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CAPITOLO III

mente il commentario di Vittorino dei primi 19 capitoli dell'Apo-
calisse, mentre scrisse un nuovo commento ai capitoli 20" e 27"
non essendo d'accordo con l'interpretazione millenarista. In que-
sti demolì, con l'interpretazione allegorica, nello spirito della
scuola alessandrina, le basi dell'interpretazione di Vittorino rela-
tiva ai controversi capitoli dell'Apocalisse "r.

IJinterpretazíone millenarista di Vittorino del 20. e deI2l"
capitolo dell'Apocalisse è concentrat a sostanzialmente su due
motivi: sull'immagine della prima e della seconda resurrezione e
sull'immagine della Gerusalemme celeste 22a. Laprima risurrezio-
ne awerrà, secondo lui, quando Iddío vincerà I'Anticristo rin-
chiudendolo per mille anni nell'inferno. Di questa risurrezione,
che significal'inizio del millenario regno di Cristo sulla rerra, sa-
ranno partecipi quei defunti che sono iscritti nel libro della vita,
ossia i giusti. Vttorino, richiamandosi al cap. 14,1 dell'Apocalis-
se, stabilísce il numero e l'appartenenza di questi felici: della pri-
ma resurrezione saranno partecipi solo 144.000 Giudei che han-
no accolto il cristianesimo 225.

Apoc. L1,1 lD.92.51), rivela la tendenza di Gerolamo discreditare quanto più possi-
bile questa immagine.

"t Con l'interpretazione allegorica, secondo il principio quae TtLtaocalcarnali
ter asseruftt esse complenda, nos spiritaliter futura uedamus (In Esaiam XWI, 19 ICCSL
73 4,7041), Gerolamo respinse l'interpretazione millenarisrica delf idea del regno mil-
lenario (Apoc. 20) eIe idee della Gerusalemme celeste (Apoc.21). Non trovando il cor-
rispondente simbolismo del numero 1000, lo divise, secondo l'abitudine degli esegeti
della scuola alessandrina, nei simboli delle sue componenti; il numero 10 è simbolo-del
decalogo, il 100 invece è simbolo della verginità, Su questa base spiegò nello spirito del-
la morale cristiana il simbolo del millennio nell'Apocalisse (In Apòc. [rec. Hier.] 20,1
lD. 126l . Trovò una spiegazione allegorica per i singoli elementi della descrizione del-
la Gerusalemme celeste (ln Apoc. [rec. Hier.];D. 126-130;209-211 lcommento]); cfr.
Cuntt, ll regno, 421, n. 6.

"4 LAppLE, L'Apocalisse,2O8 ss.; G. Gnpsnarr - J. Krurlten, Resurrectio mortuo-
rum. Zum theologischen Verstàndnis der leiblichen Auferstehung, Darmstadt 1986, 48 s.
(con ricca bibliografia speciale); N. Bnox, Das <irdische lerusalèm, in der altchristlichen
Theologie, <<Kairos>> 28 (1986), 152-173, specialmente 1,54 s.; 157; CHnrsrr, Traditions,
1.I4-Il9; Dumly, VictorinI,21,0-219; II, 101 ss.

"' In Apoc. 20,1 (D. Il4: eos scilicet qui ex Iudeis in nouissimo teînpore sunt cre-
dituri...); cfr. Auo, Saint Jean, 109 s.; Larule, L'Apocalisse, 163 s.; Cunrr, Il regno,426
s.; DULaev, Victorin I, 210 ss.
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Di fronte al commento, parco di parole, di Vittorino, è il ca-
so di chiederci se egli intendale crtazioni bibliche alla lettera op-
pure allegoricamente "6 e peî qual motivo non estenda il numero
dei partecipi della prima resumezion e agli aLtri cristiani, ai greci e
ai romani. Coloro che non saranno partecipi della prima risurre-
zione e del regno millenario di Cristo saranno partecipi della se-

conda risurrezione come infedeli e peccatori. La seconda risurre-
zione - che è poi il giudizio finale - significa la condanna aII'in-
ferno "7 . Tranne i felici eletti che saranno partecipi della prima ri-
surezione e del regno di Cristo, tutti i rimanenti (?) saranno dan-
nati2".Il concetto di Vittorino sulla redenzione è pertanto molto
pessimistico ed è probabilmente il riflesso dell'epoca in cui visse,
ossia del tempo in cui i cristiani erano evidentemente una mino-
îanza. Vittorino colloca I'immagine del regno di Dio nella Geru-
salemme celeste che scenderà sulla tena allaprima risurrezione in
tutta Ia sua celestialebellezza. Questa città dalla vita beata si
estenderà in tutte le regioni promesse da Dio ad Abramo, dal Ni-
lo all'Eufrate, dal Mar Rosso alla Fenicia e alla Siria zzs.lavita nel
regno millenario di Cristo viene delineata così da Vittorino'ro:

In questo regno vivranno coloro che a causa del nome di Cristo fu-
rono depauperati degli averi; mold di coloro che furono uccisi con delitti
di ogni sorta e nelle carceri - infatti prima della venuta di Cristo i santi pro-
feti furono lapidati, uccisi e tagliatiapezzi (cfr. Hebr. 11,36-37) - <<riceve-

226 In questo caso ha evidentemente senso solo I'interpretazione allegorica (cfr.
Cutttt, Il regno, 41 1); Sulla conoscenza di numerunz ex Iudaeis crediturunt et ex gentibus
m(tgnam multitudinem (In Apoc. 7 lD.84,9-L2;181 commentol) cfr. Dumrv, Victorin
II, 96 n. 29.

"' In Apoc. 20,2 (D. 176,16-23;200 s. [commento]); Cunrt, Il regno,427;Du-
rtzv, Victorin I,21,1, s.; II, 104.

'2' Cfr. DutAev, Victorin I, 212; 265 s.

"t In Apoc. 21,1-2 (D.116-118; 201 ss. lcommento]); precedentemente aveva ri-
stretto il regno di Dio solamente alla Giudea (In Apoc. l,t lD.52,l0l; cfr.Durtw,Vic-
torin I, 196; II, 97) .

"n In Apoc. 21,t-6 (D. 120-122;204 ss. lcommento]). Con questo frammento si
conclude il commentario di Vittorino. Cfr. Hzrussrstrt,n, Der chiliastische Schlul3abscb-
nitt,196 ss.; Cunrr, Ilregno,429;Duranv,VictorinI,2D-219,265 ss.; II, 104 ss., 112 s.
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ranno la propria consolazione>> (Luc, 16,25) ossia le corone ela icchezza
celeste. Il Signore ha promesso che in questo regno ridarà abbondanti rac-
colti <in cambio dei raccolti divorati dalle cavallette>> (|oel2,25). Qui si è
conservato tutto ciò che è stato creato e per volontà divina saranno resi i
beni nascosti in sé. I santi riceveranno <<oro invece del bronzo, argento in-
vece del femo, e pietre preziose>> (Is. 60,17). Qui <affluiranno le ricchezze
del mare ed i tesori delle nazionf> (Is. 60,5). In questo regno <<i sacerdoti
del Signore saranno chiamati servitori del nostro Dio> (Is. 61,6) così come
si chiamano i sacrileghi. In questo regno <<berranno il vino e useranno i
profumi esultando con grande gioio (Am. 6,6 ePs. 67,4).

Di questo regno parlò il Signore agli apostoli prima della passione di-
cendo: <<Non berrò più vino fino al gíorno in cui berrò con voi il vino nel
nuovo regno>> (Ml26,29), ciò che è <moltiplicaro cento volre>> (Mt.19,29),
diecimila volte migliore. Infatti quando dice che verranno esposte <<pietre
preziose dí ogni genere> (Ap 2I,78-20) intende gli uomini; ruttavia indica
anche la preziosa varietà della fede dei singoli individui. Con le <<porte di
gemme>> (Ap 2l ,27) intende gli apostoli. <<Non si chiuderanno >> (Ap 2I,25) ,
aggiunge: attraverso queste fluisce \a grazia e questa non defluisce mai. Qui
si guarderanno <<faccia a faccia>> (1 Cor 13,12) e <<nessuno di essi man-
cherò> (Is34,16). <<Sui basamenti e sopra le porte saranno scritti i nomi>>
(Ap 2I,I4) dei padri e degli apostoli. Abbiamo già discusso sui 24 veterani
e su coloro che governeranno in questo regno, e <<questi giudicheranno il
mondo>> (I Cor 6,2).

Nel passo citato possiamo rilevare le caratteristiche più im-
portanti dell'interpr etazione vittoriniana del regno millenario 2rr.

Innanzitutto sorprende l'abbondanza delle citazioni bibliche, qui
molto più numerose che nel resto del commentario. Il frequente
richiamo allaBlbbia in questo caso non significa tanto versatilità
quanto piuttosto un senso di disagio e di crisi del millenarismo
del suo tempo. La Bibbia rappresentavainfattii'unico sostegno e
fonte di pensiero e di idee con cui egli poteva affermarel'esattez-
za della sua interpretazione in un periodo in cui il millenarismo
stava già per tramontaîe'2. La spiegazione della vita nel regno di
Cristo appare tradizionale, con spiccata accentuazione dei beni

'' Vedi Cunrr, 1/ regno,429 ss.
"' Cfr. Curu, Il regno,428, speciahnente n.24
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materiali, ma solo di quelli che in qualsiasi contesto vengono
menzionati nella Bibbia (la restituzione dei raccolti abbondanti,
metalli preziosi e pieue preziose, tesori del mare, gioioso godi-
mento del vino e dell'uso dei profumi) e molto meno espressa-
mente che in Cerinto, Papia,Ireneo o Giustino br, ma piuttosto
moderatamente, con I'accenno ai beni spirituali come in Tertul-
iiano e Metodio "0. Una nota caîatteristica nella sua illustrazione
della vita nel regno millenario è infatti rappresentata dall'esisten-
za dei beni spirituali ( consola zione, fede, gr azia, socievolez za) ac-
canto aí 91à menzionati beni materiali nonché I'esistenza di inter-
pîetaziont allegoriche nel contesto di quella letterale di ambedue
i capitoli dell'Apocalisse "t. Del tutto allegorica e conforme allo
spirito della scuola alessandrina è I'interpretazione della seconda
parte del passo (pietre preziose varie - la gente o anche la diver-
sità della fede nei singoli individui; la porta gemmata - gli apo-
stoli; la porta sempre apeîta -la grazia permanente). Non si può
pertanto definire Vittorino perfetto millenarista sotto f influsso
deila cultura <<asíatica>>, qual eru ad esempio Ireneo, e quale lo de-
finivano Gerolamo e dopo di lui molti studiosi moderni "6.Uin'
flusso della scuola alessandrina con l'esegesi biblica allegortca eru
evidentemente così forte per cui anche quando si distanziò deci-
samente dallo spirito di questo metodo non potè del tutto rinne-
garlo. Da convinto millenarista, tuttavia del tipo più <moderato>>,
Vittorino è molto vicino a Metodio da Olimpo "'.

"3 Per ti millenarismo presso Cerinto e Papia vedi p. 331 nn. 220 e 222, presso
Ireneo e Giustino Mdzzucco - Ptnr:mlla, Il rapporto (come alla p. )30 n.218), 38 ss.;
cfr. Durarv, Victorin I, 25 6-26L

"' TERruLLiANvs, Aduersus Marcionem 3,24,5 (CCSL I,542); Meruontus, STaz-
posion 8,1 (237-238); 9,5 Q53-255) (5C95,264 ss.,267). Cfr. DaNtÉt ou,Théoloeie,358;
SInoNrrrt, Il millenaristno, 54 ss.; Dularv, Victorin I, 266 s.; I, 133.t' CuRTI, II regno,430.

"u Vedi p.331 n. 220. Tra i rícercatori moderni sostengono tale opinione prati-
camente tutti piima di Cunrr (Il regno,423), ad esempio Bnuut (Chiliasmus lcome alla
p. )30 n.2l8l, 1'077), il quale definisce la conclusione del commento di Vittorino con
<grob chiliastisch>.

"' SIMoNETTI, Il millenarismo,54 ss.; cfr. n.234.
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Diversamente si delinea il millenarismo di Vittorino nel
Tractatus de fabrica ruundi.Il suo linguaggio escatologico è il se-
guente 2i8:

Hic est enim reuera futuri illius iudicii dies octauus, qui extra ordi-
nem septimanae dispositionis excessurus est. ... Esaias quoque et ceteri col-
legae eius sabbatum resoluerunt, ut uerum illud et iustum iabbatum septi-
mo miliario annorum obseruaretur. Quamobrem septem diebus istis Do-
minus singula milia annorum adsignauit. Sic enim cautum est: In oculis
tuis, Dornine, mille anni ut dies una.Ergo ín oculis Dei singula milia anno-
rum constituta sunt: septem enim habeo oculos Domini. Quaproptef, ut
memoraui, uerum illud sabbatum est septimum miliarium, in quo Christus
cum electis suis regnaturus est. Septem quoque caeli illis diebus conue-
niunt...

Qui riscontriamo il concetto della settimana cosmica, dei
sette millenni che corrispondono ai sei giorni delLa creazione del
mondo e al settimo di riposo, nonché il concetto dei sette cieli.
Questo concetto non ha nulla a che vedere con il millenarismo
apocalittico della cultura asiatica, e non è neppure di origine asia-
tica bensì siriaca, derivato dalla sintesi di elementi giudaici, elle-
nistici e cristiani. Lo riscontriamo per la prima volta nella lettera
di Banaba're. I1 primo a collegare la teoria sulla settimana co-
smica - e specialmente la parte più interessante, ossia il riposo nel
settimo millennio - con I'idea della vittoria di Cristo sull'Anticri-
sto e il regno millenario sulla terra fu Ireneo 2a0, e dopo di lui Ip-
polito, il quale si discosta meno daBarnaba '.t. Quale è la collo-
cazione di Vittorino in questo sviluppo? Dal passo citato non è
del tutto chiaro se Vittorino si fosse distanziato dallatradizione di

'8 Tractatus 6-7 (D.1,423 - 144,I;222-225 lcommentol).
2te Eplst 15,3-8 (SC 172, 182 ss.; con un esaurienre commento); vediJ. DervrÉ-

rou, La typologie rnillénariste de la semaine dans le cristianistne primitif, <Vigiiiae Chri-
stianae>> 2 (1948),1-16; Théologie,359 ss.; Dularv, Victorin I,264 s.; II, 111 s. Sulf i-
dea dei sette cieli vedi p. 306.

'ao Aduersus haereses 5,28,3; 5,30,4; 5,33,2 (SC |Y,358J86,408 ss.); DaNrÉr,ou,
Théologie,362 s.

.0, In Danielert 4,23 (SC 14,I8l s.); DerurÉr_ou, Tbéologie,364.
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Barnabaper awicinarsi al millenarismo asiatico. Si potrebbe sup-
porre che egli immaginava il regno di Cristo sulla terra con gli
eletti allo stesso modo dei millenaristi, dal momento che colloca
il giudizio finale, inteso come la fine del regno (a dlfferenza di
Barnaba) nell'ottavo giorno. Mentre nel Trattato Vittorino si pre-
senta come aderente a77'idea della settimana cosmica, collegando-
7a appena percettibilmente (sostanzialmente meno di Ireneo) con
il millenarismo messianico asiatico, nel Commentario si rivela ve-
ro millenarista sotto I'influsso della cultuîa asiatíca, seppure in
forma più spiritualízzata. Lo spiritualismo di Vittorino nella con-
cezione del regno millenario si manifesta non solo come conse-
guenza della scuola alessandrína ma anche come conseguenza deI
suo sviluppo spirituale. Anche sotto questo aspetto il più vicino a
Vittorino è il suo contemporaneo Metodio da Olimpo, il quale
pure collegaval'idea della settimana cosmica con la tradizione
della culturu asiatica nel millenarismo spirituale'a'.

8. La lotta contro le eresie

All'ambito letterario eresiologíco del cristianesimo primor-
diale apparteneva lo scritto perduto di Vittorino <<Contro tutte le
eresie>>, menzionato da Gerolamo'ot. Optato, vescovo di Mileva
in Africa, colloca Vttorino al primo posto (prima di Zefirino e di
Tertulliano) nell'elenco dei combattenti contro gli eretici del se-
condo secolo, contro i marcioniti, i patripassiani, gli gnostici, i
montanisti ed altri 244. Si è conservato, a dir il vero, uno scritto

'o' Symposion 9,1 (236-237) (SC 95, 264 ss.).z' Vedi p.267 supra.
'on De schismate Donatistarum aduersus Parmenianum 1,9 (PL 11, 898 s.): Mar

cion, Praxeas, Sabellius, Valentinus, et ceteri, usque ad Cataphrygas, tenzporibus suis a
Victorinc.t Petauionensi, et Zephirino Urbico, et a Tertulliano Carthaginensi, et ab aliis ad-
sertoribus Ecclesiae catholicae superatì sunt; ut quid bellum cum mortuis geris, qui ad ne-
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anonimo dal medesimo titolo (da alcuni attribuito a Vittorino)
con descrizione sommaria delle )2 ercsie, da quella di Dositeo al-
la patripassiana; tuttavia il fatto che l'autore di questo scritto mo-
stra di avere una conoscenza molto superficiale dell'eresia di Mar-
cione, il fatto che vi è usato un latino più eiegante, diverso da
quello di Vittorino, nonché le numerose discordanze di contenu-
to di questo scritto con i due conservati di Vittorino, mettono in
dubbio questa ipotesi 2a5. I-lorientamento antieretico di Vittorino

gotium temporis nostri non pertinent? Optato nomina tra le eresie in primo luogo quel-
la di Marcione, e tra gli oppositori Vittorino, pur essendo il più gíovane dei citati. Hius-
sLEITER, Prolegomena, XXVI pertanto ha dedotto che Vittorino ii dedicò soprattutto al-
la citica dell'eresia di Marcione. Questa deduzione è giusta solo in parre. Dello scritto
antieretico diZefitino si è persa ogni traccia, anche supponendo che I'abbia scritto (Ip-
polito lRefutatio omium lteresiarum 9,11;PG 16,3i.78 Cl lo riteneva del tutto ignoran-
te e analfabeta; v. HarNacr, Geschicbte II/2, 201,) . La parre del leone nella lotta contro
le eresie appartiene a Tertttlliano, il quale oltre a scrivère una descrizione generale sul-
le eresie (De praesuiptione haeresiarurn ICCSL I, 185-2241) scrisse pure sàggi contro i
singoli eretici (Aduersus Marcionem ICCSL 1,437 -7261; Aduersus Valentinianos lC6L
2, 7 5 I-77 8l; Aduersus Praxean ICCSL 2, 1157 12051.

'ot Il breve scritto anonimo Aduersus omnes lsaereses, che viene stampato come
appendice alle opere di Tertulliano (CCSL 2, ú99 1,410), cerramente non è di Tertul-
liano, come aveva dimostrato con una serie di attendibili argomenti HalNacr, Geschi-
chteII/2,432 n.2, essendo le divergenze tra lo scritto e le opere di Tertulliano roppo
rilevanti. HarNacr, Geschichte,430, in base al medesimo titolo riferito da Gerolàmo
per lo scritto di Vittorino (vedi p. 267; lo scritto era indubbiamenre noro nel sec. IV, se-
colo in cui lo cita Gerolamo; Hamlacr, Geschichte, 430 n. 4) e in base agli influssi (l'o-
pera sarebbe la sintesi del Sintagma di lppolito) tentò di dimosrrare che ii trattava mol-
to probabilmente dell'opera di Vittorino. Con questa ipotesi contrastano vari fatti ri-
guardanti il contenuto e la lingua: a) nella descrizione dell'eresia di Nicolò viene ac-
centuato in Vittorino (n.246) I'attributo della morale pubblica, nello soitto anonirno
Q,2; p. 1402,16 ss.) e qui invece non viene neppure accennara la base per una critica;
b) l'ordine di Vittorino degli eretici dalf inizio del II sec. (Valentinus, Cerinthus, Ebion;
p.316 n. 164) è diverso da quello dello scritto anonimo (Cerinthus l3,2l,Ebion 13,31,
Valentinus 14,1-61; Vittorino non cita Carpocrate, mentre l'autore dello scritto ne dà la
precedenza a Cerinto (13,11); c) Vittorino usa come sinonimo dell'eresia di Nicolò I'e-
spressione <<doctrina di Balaam> (In Apoc. 2,3 1D.58,21), mentre l'anonimo autore non
conosce questa espressione; d) nel caso dell'eresia di Marcione l'autore attribuisce l'es-
senza delia dottrina di Marcione al suo maesro Cedrone (6,1).È, difficile immaginare
che Vittorino non abbia distinto questi due ererici (cfr. Hausslnrren, Prolegomeni,XX-
VI); e) molto sommaria è alla fine la desoizione dell'eresia patripassiana (5,4; p. I4l0):
Sed post hos omnes etiam Praxeas quidaru baeresim introduxit, quaru Victorinui corrobo-
rare curauit. Hic deum patrem omnipotentem Iesuna Christum esse dicit; hunc crucifixum
passumquq contendit mortuum; praeterea se ipsurn sibi sedere ad dexteram suam cum
prffina et sacrilega terneritate proponit.Dal frammento risulta che I'autore non cita Sa-
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traspare anche dal Commentario all'Apocalisse. In esso I'autore
confuta singolarmente 1e eresie menzionate nell'Apocalisse e
quelle menzionate dallatradrzione di quel tempo. Queste eresie
del tardo periodo apostolico al tempo di Vittorino non erano or-
mai più attual| Nel commentario alle lettere indftízzate ai due an-
geli delle chiese di Pergamo e di Tiatara (Apoc. 2,I2 ss.) viene
menzionata I'eresia di Nicolò ossia dí Bileamo, diffusa nelle città
dell'Asia Minore all,afrne del primo secolo. Si ratta di una specie
di misticismo sincretico, le cui caratteristiche principali erano il li-
bertinismo sessuale eI'usanza di mangiare il cibo consacrato, de-
stinato agli dei 246. Al periodo apostolico appaîtengono le eresie la

bellio, e ciò significa che Vittorino non è I'autore dello scritto. Siccome non risulta che
Tertulliano abbia alfrontato Sabeilio, e su Zefirino non si sa nulla di attendibile, rite-
niamo in base alla testimonianza di Optato (vedi n. 244) che fu Vittorino ad aggredire
Sabellio. Il Vittorino indicato nella citazione come critico della dottrina di Praxea qr.ra-
si certamente non è il vescovo di Poetovio; in questo caso infatti lo scritto sarebbe po-
steriore alla morte di Vittorino, nel sec. IV e cíò non corrisponderebbe al contenuto.
HanNecr, Geschichte, 431 n. 4 ritiene che si tratti del papa Vittorio (189-198/9); f) la
lingua dello scritto è piuttosto differente da quella di Vittorino. Vi si riscontrano sì gre-
cismi simili (ad esempio kata Aeschinen [22]; presso Vittorino cata Iohannetr'z (In Apoc.
4,4;D.66,1), ma lo stile e lo spirito della lingua sono diversi; g) le condizioni descritte
nello scritto anonimo corrispondono a quelle di Roma nel periodo tra il II e il III sec.
e non alle condizioni nella lontana diocesí di Poetovio un secolo più tardi (Bariov, Vz'a
torin,2885). Questo argomento è tra tutti il meno convincente: non dobbiamo infatti
sotrovalutare i contatti molto probabili di Vittorino con Roma (Vittorino conosceva le
opere di lppolito, vedi Dur-elv, Victorín I,288-293; II, 146 ss.; cfr. p,28) n. 54, p.288
s.,p.3L9n. 175,p.336).E.Scrwanrz, ZueiPredigtenHippolyts,<Sitzungsberichteder
Bayerischen Akademie der \ùTissenschaften, Phil.- hist. Abteilung>>, Jahtgang 1938,
Heft l, )8-45 fece l'ipotesi che nel nostro caso si trattasse di un lavoro scritto in greco
a Roma a1 tempo del papa Zefiúno (198/9 - 217 /8). Lo scritto sarebbe stato tradotto e
rielaborato in latino. Con questa ipotesi possiamo eliminare tutte le incongruenze di
contenuto mettendo in chiaro I'inferiorità del contenuto e della forma dello scritto ma
non possiamo escludere l'incongruenza linguistica tra le due opere conservate di Vitto-
rinoè questo scritto. Può darsi che Aduersus omnes haereses sia la traduzione dello
scritto antieretico di Zefirino. Comunque sia, questa traduzione non fu fatta dal vesco-
vo di Poetovio bensì da un alro, ignoto autore. Secondo Dulanv, VictorinI,45-50 \
2J-26, che respinge energicamente le tesi di Harnack e Schwartz, alcuni punti (peraltro
non sostanziali) sono in comune tra Vittorino e questo scritto sull'utilizzo del Sintagma
di Ippolito come di fonte comune.

'aG In Apoc. 2,1 (D.56 s.; 163 s. [commento]), cfr. At-lo, Saint Jean,57 ss.; Lar-
rrr:.,L'Apocaliss,e, 85 ss.; Frrcns - Manrtru, SnriaI,lll (198);ScuÀErr, Frùhchristlicher
Widerstand,4gT s. Secondo il parere di Durenv, Victorin I,46 ss.; II,24 s. appare in
Vittorino la tendenza a mitigare i rimproveri nei riguardi dell'eresia; Vittorino infatti
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cui diffusione viene menzionata da Vittorino come occasione del-
la composizione dell'evangelo da parte di Giovanni. Queste ere-
sie venivano diffuse da <Valentino, Cerinto, Ebione e da altri di-
scepoli di satana>> 2a7. Mentre in questo passo si limitò a menzio-
nare come eretico il più grande gnostico Valentino, Vittorino si
occupò della sua dottrina probabilmente nello scritto <<Conro
tutte le eresie>>: Optato ci informa infatti che Vittorino aveva
combattuto anche contro questo gnostico 'ot. Vittorino nei suoi
scritti conservati si a'vryentò molto polemicamente contro i due er-
rori gnostici: l'idea del ruolo degli angeli nella creazione del mon-
do'ae e quella del rifiuto della resumezione dei giusti. Vittorino in-
fattr in vari passi sottolinea la vittoria di Cristo sulla morte, inter-
pretando così l'idea secondo cui dopo la morte sulla croce disce-
se per tre giorni agli inferi dove redense i giusti dai vincoli della
morte 250. Cerinto, eretico dei primordi del cristianesimo, ebbe
poca influenza sul successivo sviluppo del cristianesimo. Siccome
già Vittorino 1o condanna come uno dei discepoli disatanaè chia-
ro che, da millenarista, si distanziò dal milienarismo materialista
di questo eretico; sembra perciò superflua lanota di Gerolamo al-
la fine della rcdazione del Commenta îio '5' . La setta giudaico-cri-
stiana degli ebioniti, l'unica ancota esistente al tempo di Vittori-
no nel più ampio ambito territoriale della Palesdna, non aveva
preso il nome da Ebione, come pensava anche Vittorino, eviden-
temente sotto f influsso della tradrzione cristiana, ma dal termine
ebraico ebion - povero 2t'. Vittorino non nomina alre eresie del

quale unico scrittore latino non indica il diacono Nicolò quale eresiarca e quale unico
scrittore accenna alla ù6oú"ó0uca solo dopo l'espulsione degli spiriti (... ficti homines et
pestiferi Nicolai ministri fecerunt sibi haeresim, ut delibatum exorcizaretur ut tnanducari
posset...; D. 56, 17 ss.).

'ai In Apoc. 11,1 (D.92,4-6; vedi p.)16 n. 164); sulla successione degli eretici,
uguale a quella di Ireneo, cfr. DulaEv, VictorinI,4g;ll, 15 s. n. 91.

'' Vedi n.244; QuesreN,Patrologial,22g s. e FLrcHe - Manrrru, StoriaII,45-54
(1 1-16).1' Vedi p.304 n.121 e Nacy, APannoniai,)4.

"o Cfr. pp. )45 s. n.267.
'z51 D. 1,30,4L-42; cft. p.331 n.222 supra.
'i' DAIvrÉLou, Théologie,68 ss.; Dulelv, Victorin I, 49;II,26.
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tardo periodo apostolico; in effetti tralasciò le sette meno impor-
tanti delle quali non si è conservato quasi nulla alf infuori del no-
me2'. Di queste eresie dice che erano <<sparse per il mondo>>. In
realtà.lapatrta di tutte, eccetto della valentimana (che cade già nel
periodo postapostolico) "', erano e rimasero I'Asia Minore e la
Palestina.

Molto più interessante delia critica delle vecchie eresie del
tempo apostolico, alTafine terzo secolo già quasi estinte, è la lot-
ta di Vittorino conro le eresie più recenti che si erano sparse mol-
to più estesamente delle precedenti ed erano state per il loro con-
tenuto molto più attraenti, e molto più pericolose per il cattolice-
simo. Tali erano I'eresia marcionita ela patrrpassiana.

Che Vittorino abbia combattuto la dottrina di Marcione ce
1o riferisce Optato di Mileva "t. Nel Commentario il nome di
Marcione non viene menzionato, e tuttavia Vittorino in due passi
affrontò l'essenza stessa delia sua dotrina. Il punto di partenza
dell'eresia di Marcione è la separazione completa tra il Vecchio ed
il Nuovo Testamento: il suo pensiero fondamentale è I'inconcilia-
bile contrasto tra Ia gitstizia ela grazia, tra le leggi e gli evangeli,
ttall giudaismo ed ii cristianesimo. Il Dio giudaico, Creatore, non
si identifica con il Dio cristiano e padre di Cristo. Al fine di crea-
re una solida base per la diffusione della propria dottrina, Mar-
cíone preparò una speciale <Bibbia> respingendo del tutto il Vec-
chio Testamento e conservando del Nuovo solo I'evangelo, muti-
lo, di Luca e dieci lettere di Paolo, dalle quali espunse tutto ciò

'z5r Tali sette erano gli elcasaiti, i mandei, gli aderenti alla gnosi samaritana ecc.;
Quasraiv, PatrologiaI,225 ss.; DeNIÉt-ou, Théologie,76 ss., 82 ss.

25a ...cetera scola (Satanae) sparsa per orbem... (In Apoc. 11,1 lD.92,5 s,l); cfr. p.
316 n. 164 supra.5t Vedi pp.)37 s.n.244. Molto problematicaèa questo propositola comuni-
cazione di IsIoonus, De uiris ill. I (10) IPL 83, 10881): Victorinus episcopus composuit et
ipse uersibus duo opuscula admodum breuia: unum aduersus Manicbaects reprobantes Ve-
teris Testamenti deum, ueramque incarnationem Christi contradicentes; alium autem ad-
uersus Marcionistas, qui duo principia, id est, duos deos fingunt. unum malum, justum
creaturarum conditorem et retributorem factorum, alterum bonum, animarum suscepto-
rem et induhorenz uiminum. Cfr. NerorN:r, Sueti Viktorin, g3 ss.

34t



-1
CAPITOLO III

che gli ricordava il giudaismo'56. Vittorino respinse l'insuperabi-
le antagonismo tra il giudaismo ed il marcionismo con il bel pa-
ragone dell'imperfezione dell'una e dell'altra dottrina "T. Respin-
se pure la concezione di Marcione delle due diverse divinità, del-
la giudatca e della cristiana, ossia del Dio del Vecchio e di quello
del Nuovo Testamento, sottolineando chiaramente che si tratta in
ambedue i Testamenti del medesimo Dio'z58. Il fatto che Vittorino
sottolinei ripetutamente l'unitarietà della Bibbia, il legame inse-
parabile delle sue due parti, potrebbe essere motivato dal suo at-
teggiamento antimarcionita "u. Qui possiamo solamente suppome
che Vittorino si sia dedicato particolarmente all'esegesi dei libri
dell'Antico Testamento per opporsi al marcionismo il quale re-
spingeva totalmente il Vecchio Testamento'uo. Considerando che
I'eresia marcionita aveva molto successo nella sua missione, es-
sendo ancora nel IV secolo díffusa nella maggior parte del mon-
do cristiano 26t, possiamo supporre che essa sia stata ben nota, se
non già pericolosa, anche nella Poetovio di Vittorino.

Vittorino si occupò anche della critica all'eresia patripassia-
natt. Optato di Mileva sostiene che egli lomò, così come Tertul-

"n HARNACK, Marcion, 30-73.
"1 In Apoc.4,5 (D.70,17-22): Haeretici autem qui testimonio prophetico non

utuntur, adsunt eis animalia, sed non uolant, quia suftt tenena. Iudaei autem qui non ac-
cipiunt noui testamenti praedicationem, (adsunt eis alae, sed non uiuunt, id est inanen
uaticinationem) hominibus adferunt non audiendarn, facta dictis non conferentes. Cfr.
Durar,v, Victorin I, 171 s.

258 In Apoc. 4,1 (D.64,4-8): Satis autem et plene patefactum est, quando Christus
cum corpore in caelis ad Patreru ascendit. Vocem auteru quarn audíerat, cum dicat illam
secum /ocuÍam esse: sine contrud,ictione arguun!ur contumaces, ìpsum esse qui uenil
ipsum quern (per) prophetas locutum. Molto più chiaramente ed elegantemente si espres-
se Gerolamo (H. 45,I3-I9). Cfr. In Apoc. 1,4 (D.50,8-9): ... ipsunz esse, qui et nunc euan-
gelii bona et prius per Moysen legis notitiarn uniuerso orbi protulit.

2'e Tructatus 9 (D. 146 s.); In Apoc. 1,4 (D. 10,9-12);4,2 (D. 643-7); 5, j (D.76,2
ss.);10,2 (D. 90,3 ss.); cfr. infra pp.343 s. n.265; FrscHln, Die Einheit,100 s. e spe-
cialmente DulaEv, Victorin I,89-92; II, 50 s.

'uo Questa ipotesi era sostenuta da Nacy, A Pannoniai,34.
'z6t EprpHANrus, Haereses 42,1 (PG 41, 696): Ha,nNecr, Marcion, 151 ss.; Fr.rcue

- Mennru, StoriaII,T0 (28).
262 leresía veniva chiamata a Roma, in Africa e ad Aquileia patripassiana (De
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[ano ed LpapaZeffuino, contro le dottrine di Praxeas e di Sabel-
lio, due principali rappresentanti dell'eresia patripassiana 26r.

Considerando il fatto che, com'è noto, Tettulliano attaccò sola-
mente Praxeas, mentre Zefirino sarebbe, secondo lppolito, cadu-
to personalmente in questa eresia, possiamo ritenere I'informa-
zione di Optato come una dimosftazione che Vittorino si con-
frontò almeno con la dotrina di Sabellio.

Anche nel Commentario di Vittorino si possono riscontrare
riflessi dei conflitti trinitari degli inizi del III secolo. Da queste
molto probabili reminiscenze possiamo dedurre che Vittorino era
conscio dei pericoli del monarchianismo dinamico ossia dell'ado-
zionismo che negava la natura divina di Cristo'@. Vittorino parla
in diversi passi della passione e della risurrezione di Cristo, figlio
di Dio, che con i suoi attributi divini si eleva sopra tutti gli alri
esseri nel cielo, in terra e negli inferi'6t. Con la sua venuta al mon-

Rusrts, MEA,68 s.) e anche monarchianismo (modalistico) dal motto monarchiam tene-
mus (TpxrurutNrJs, Aduersus Praxean 3,2 ICCSL 2, 11'6ll) o sabellianismo (dal nome
dell'ultimo grande rappresentante), diffusa soprattutto in Oriente. Essa è nota soprat-
tutto attraverso gli scritii polemici di Ippolito (Contra Noetum tPG 10, 801-8101), di Ter-
tulliano (Aduersus Praxean ICCSL 2, LI57-12051) ed Epifanio (Haereses 62 IPG 41',
1052-1061). I-lessenza dell'eresia, che si divulgava soprattutto ma i fedeli semplici, è nei-
la concezione di Dio come unica persona e che il Padre, il Figlio (e 1o Spirito Santo) so-
no nomi di un'unica persona divina, Pertanto, secondo il loro pensiero, in realtà non Cri
sto bensì Iddio stesso, si incamò, soffrì sulla croce e risuscitò (Pater passus est, da qui i'
nome di patripassiani). Leresia ebbe inizio in Asia Minore (Noetos di Smirne), quindi si
propagò a Roma, ove si costituì il centro principale (Praxeas, poi Sabellius), e quindi in
Africa. Gia Praxeas, e ancor più Sabellio, si distaccarono dalleinizialt rigide posizioni pa-
tripassiane: secondo Praxeas il Padre avrebbe sofferto assieme al Figlio (dottrina patri
coÀpassiana); Sabellio considerava lo Spirito Santo come la terza modalità in cui si espri-
-" Iu p.rrora divina. Secondo la testimonianza di Ippolito, caddero neil'eresia anche ii
papaZe[irino (1,98/9-217) e Callisto (217-222); quest'ultimo però si convertì dopo I'ele-
zione a pontefice e scomunicò Sabellio. Dopo questa condanna iI patripassianismo si
estinse iÀ Occidente; in Oriente invece, soprattutto in Cirenaica, durò fino attorno al-
I'anno260 quando lo awersò Dionigi A.lessandrino. Vedi Bamv, Monarchianistne,DTC
I0/2 (1.929),27%-2209; FucHn - MerrtN, StoriaII,155-164 (87-92).*' Vedi supru p.1)7 n.244.

'* E, antiadoziònistica l'accentuazione di Vittorino della natura divina di Cristo,
ad esempio In Apoc. 4,4 (D. 68,26-29); cfr. Nacv, .4 Pannoniai,50,52.

zei I lifle dei sette sigilli citati dall'Apoc, 5,1 ss. significa secondo Vittorino (1lz

Apoc. 5,1:D.74,2-4\ uclus /eslamentum .... quod est datum in manu Domini noslri' qui
aicepit a Patre iudicium. È sigillato .om. t.sta-"ttto e diventa valido appena dopo la
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do nella figura umana) con la sua passione e risurrezione sarebbe
simile al sole 266.In più passi Vittorino, nel Commentario ed an-
che nel suo <<simbolo di fede>, afferma che Cristo vinse la morte
ossia gli inferi. Proprio nell'accento della vittoria di Cristo sulla
morte è da ricercare il senso delf interpretazione dellaformula de-

morte del testatore: Nulla lex testamentum dicitur nec testanentum aliud nominatur, ni-
si quod faciunt morituri; et quodcumque intrinsecus testati sunt, signata sunt usque ad
diem mortis test(ttoris (ln Apoc. 5,2 lD.76,19-221; M. KesEn, Das ròmiscbe Priuatrecht
II, Mùnchen 1975,477 ss.). I-lapertura del testamento (lo staccare dei sigilli; cfr. Kasen,
op. cit.,484 s,) significava morire e salvare l'umanità (In Apoc. 5,1 1D.74,7 s.l: Aperire
autem testarnenturn pati et pro hominibus mortem deuincere esr), di ciò era capace solo
Cristo, figlio diDio (In Apoc. 5,1 1D.74,8-IIl Hoc dignus facere nemo est inuentus ne-
quein angelis in caelo neque in hominibus in terra neque inter animas sanctorum in re-
quie, nisi solus Christus filius dei...).Essendo però Cristo come Dio testatore (testator)
e avendo vinto la morte, divenne giustamente erede (heres); <ereditò> l'umanità per sal-
varla'. Et quia ipse erat testator et mortem deuicerat, ipsurt erat iustum constìtui heredem
(a) Deo, ut possideret et substantiam morientis, id est membra humana... Ideo merito mo-
do resignatur per agnum occisum, qui tamquam leo confregit mortem et quae de se prae-
nuntiata fuerant repleuit (et hominem liberauit), id est carnem de morte, et accepit pos-
sessionenz substantiae morientis, id est metnbrorum burnanorum. Sicut per unum corpus
omnes honaines debito mortis successeran4 sìc per unuru corpus uniuersi credentes in ai
tam aeterna/n rcsurgent (In Apoc. 5,1-2;D.74,14 ss.;76,22-29;174 s. lcommento]). La
considerazione di Vittorino sulla missione di Cristo rispecchia I'inseparabile legame di
entrambi i Testamenti, ed è rivolta come tale probabilmente contro il dualismo degli
gnostici, soprattutto contro l'eresia di Marcione. Con questa dimostrazione Vittorino
procedeva sulle orme di Ireneo (Duulv, Victorin I, 280 s.; II, 142 [con le citazioni di
Ireneol), Vittorino seguiva poíLattanzio (Diuinae institutiones 4,2p ICSEL 19,)64 ss.);
FIscuEn, Die Einheit, g6 ss.; Duralv , Victorin I,31.6 s.; II, 159). E possibile inoltre in-
rawedere nel profilo chiaramente descritto del ruolo di Cristo nella redenzione del-
I'umanità in rapporto a Dio Padre una punta polemica contro i monarchiani.

'66 In Apoc. 1,3 (D.48,1-61 155 s. lcommento]: In facie auterlt claîitas solis. Fa-
cies eius apparitio illius fuit, qua locutus est hominibus facie contra faciem. Solis autetn
gloria minor est quam gloria Doruini. Sed propter ortum et occasurfl et lursus ortum, quod
natus sit et passus et resurrexit, ab eodem dedit similitudinern scriptura faciem eius glo-
riae solis).ln Apoc. 10,1 (D.88,2-7: ... et facies eius tamquam sol... Dominum nostlum
significat, sicut superius enarrauimus de facie eius tamquam solis, id est de resurrectione),
Potîemmo esprimere solo come prudente ipotesi f idea secondo cui Vittorino, i1 quale
operava in uno dei centri del miffaismo in Pannonia, alludesse con questo paragone a
Mitra o addiritura aSol inuictus, venerato soprattutto dagli imperatori illirici del suo
tempo. I-lipotesi deve rimanere tale anche per il fatto che il paragone di Cristo con il so-
le nelle figurazioni cristiane non è qualcosa di eccezionale (a tale idea ci riporta Passio
SS. Quattuor coronatorum auctore Porphyrio 19 lAA,lS Nov. 3, 1'91'0,776D); Rurnus,
Exposotio symboli S ICCSL 20, 140,8 101; Crnolralus, Tractatus 19,5,5 ICCSL9 A,
289,I37 ss.l; cfr. FJ. DÒr,cen, Das Sonnengleichnis in einerWeihnacbtspredigt des Bi-
schofs Zeno uon Verona. Christus als wahre und euige Sonne, <<Antike und Christentum>
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scendit in infera - che si riscontra anche nel simbolo di fede aqui-
leiese. Questo accento è probabilmente il riflesso polemico non
solo nei confronti degli gnostici ma anche dei manichei che nega-
vanola risumezione dei morti 267.

Optato ci informa infine che i tre scrittori antieretici si bat-
terono contro il montanismo owero contro <{'eresia fngta>>, come
veniva chiamata dalla regione della sua origine. Tertulliano quale
combattente conÍo il montanismo non c'entra, essendo egli stes-

611.9501,1-56, specialmente 9, 16,22, 46; Cswstn, Traditions,l20 s.; Duu.Ev, Victo-
rinI, 155 s.; II, 80). Ladorazione del sole come divinità era nel sec. IV e anche nel V
una realtà, infatti anche Pernrctus (Confessio 60 lSC249,1l0l) riferisce in una forma
paragonabile a quella di Vittorino nella descrizione del sole: Nam sol iste quem uidemus
(ipso) iubente propter nos cottidie oritur, sed numquam regnabit neque permanebit splen-
dor eius, sed omnes qui adorant eum in poenam mìseri male deuenìent; nos autem, qui
crediruus et adoramus solem uerum Christum, qui numquam interibit...

'6t Vittorino esprime la vittoria di Cristo sulla morte con i seguenti nessi verba-
Li: morte deuicta (In Apoc. 4,4 lD.68,331; 11,1 lD.92,12; cfr. n. 1911); mortem deuince-
re (In Apoc. 5,1 lD.74,8)); post mortem deuictam (In Apoc. 1,2 lD. 48,i1; ad ruortezt
deuincendam (In Apoc. 4,4 e 5,2 [D. 68,]1 e74,51); quia mortem deuicit (In Apoc. ),2
lD.74,71); qui mortem deuinceret (In Apoc. 4,7 lD.72,6)); et moltem deuicerat (In Apoc.
t,1 lD.74,151), confregit mortem (ln Apoc. t,2 1D.76,24)); debellato inferno (In Apoc.
1,1 lD. 46,131). I-lespressione morte deuicta, riferita a Cristo, che così spesso e in con-
nessioni così diverse inconffiamo presso Vittorino, è piuttosto îara, ma non ecceziona-
le(HaNsoN,5C249,15s.n.4 citaoltreaVittorino ePatriziolp.32T n.2081 anchePru,
scILLIANUS, Liber apologeticus, Tract. 1 (3); 4 (7, ICSEL 18,5,23; 60,71, e Hymnus
sancti Seuerini (CSEL9/2,72,I9;tttttavia in questo caso I'espressione non si riferisce di-
rettamente a Cristo bensì alla miracolosa resurrezione del presbitero Silvino, eseguita
precibus peractis da s. Severino). IJimmagine di Cristo vincitore della morte, espressa
con fraseologia símile o uguale a quella di Vittorino, era presente presso gli autori aqui-
leiesi. Alcuni esempi più significativi: Ruurvus, De benedictionibus patriarcharum 7,6
(CCSL 20, I94,41 s.: ...(Christus) in sonzno sicut leo fuit uincens omnia et debellans, et
destruxit eum qui babebat mortis imperium; per i rimanenti esempi cfr. sopra pp. 130 s.);
Cnnouarrus, Sermo 8,4 GCSLg A, 16,88: Christo... qui triumphato diabolo et morte di-
uicta); Sermo 16,2 (p.7) 36 s.: ... quia morte sua Christus mortem destruxit, inferna cal-
caoit...; p.73,42 s.: Christus... ut mortem moriendo deuiceret; p.73,55: ... hac nocte mors
destructa est); Sermo 17,1 (p,76,4) e 17,2 (p.76,28 s.); Sermo 25,4 (p. 121,90 ss.); ,Jer-
mo 30,1 (p.136,1 s.); Tract., prol. 8 (p.189,160); Tract. 2,5 (p.204,L22: Illic ruina mor-
tis, hic triumphus uictoriae); VENaNuus FonruNerus,,4 d Felicem episcopum de Paschate
resurrectionis Domini (PL 88, 11 1 s.: ... triumphanti post tristitt tartara Cbristo... Deus in-
fernum uicit...). Tra le fonti dell'ambito di influenza aquileiese merita accennare allatra-
duzione latina dell'ordine ecclesiastico egiziano della fine del IV sec. che è stato sco-
perto nel palinsesto veronese della fine del V sec. con una terminologia molto simile
(Htlporvre de Rome, Traditio apostolica 4lSC n bis,50l: Quicutnque traderetur uo-
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so montanista. Il papaZefirino, intorno aL200, dopo la relazíone
alquanto generica di Tertulliano, condannò il montanismo 268.

Della lotta di Vittorino contro il montanismo sono rimaste nei
suoi scritti poche tracce. Probabilmente si riferisce ad esso la sua
interpretazione delle false profezie26e.Il vescovo di Poetovio ave-
va anche alcuni ratti in comune con i montanisti, aderenti al mil-
lenarismo.

Sia il Trattato sia il Commentario rispecchiano la posizione
negativa di Vittorino nei confronti dei Giudei, i quali vengono
collocati nel medesimo novero dei persecutori di Cristo 270. Nel-
I'opera sono pressoché assenti le invettive contro i pagani, con
un'unica eccezione che Gerolamo nella sua redazione completò
in modo da interpretarla tn senso antieretico 271.

luntariae passioni, ut rnortem soluat et uincula diaboli dirumpat, et infernum calcet et iu'
stos inluminet, et terminum figat et lesurrectionem manifester...). I-immagine della vit-
toria di Cristo sulla morte è dal punto di vista del contenuto logicamente elemento in-
tegrante dell'immagine della venuta di Cristo agli inferi, viva soprattutto nella chiesa
aquileiese (vedi pp. 129 ss.). Che senso ha l'insistente spiegazione rclativa alla vittoria
sulla morte e sugli inferi? Per lui gli ìnferi non sono solo f inferno ove soffrono i pecca-
toti (In Apoc. 20,2 lD. lI6,Dl: castigatio est in infernum), bensì il luogo ove riposano i
santi aspeìtando la resurrezione (In Apoc. 6,4 lD.58,15 I8f: ... sub qua est infernum, re-
rnota a poenis et ignibus regio, requies s(tnctorum, in qua quident uidentur ab intpiis et au-
diuntur iusti, sed neque illi ad illos transire possunf, cfr. Gru,suexn - Kruupn, Resurrec-
tio lcome p. 332 n. 224), L80 ss.). Possiamo supporre che si ratti dei riflesso della po-
lemica contro gli eretici che rifíutavano la fede nella resumezione dei giusti, come ad
esempio gli gnóstici (questi respingevano la credenza nella resurrezione dei corpi; cfr.
GnEsue,r<n - Kruunn, Resurrectio,lT) ss. e A. OruB, El <<I)escensus ad inferoso y san lre-
neo, <<Gregoríanum>> 68 t1987l, 488 ss.), marcioniti (secondo Marcione Cristo non
avrebbe salvato i patriarchi dell'antico testamento ed i profeti poiché avevano servito il
Dio Giudaico; cfr. HerN.,lcr<, Marcion,130 s.; Orur, op. cit.,486 ss.) ed i manichei (cfr.

J. TrxenoNr, Histoire des dogmes dans l'antiquité chrétienne,Paris 1924,467 ss.).
"' FLTcHE - Manrri.r, StoriaII,T9 (37).
'"' In Apoc. 2,4 (D.58 s.; 156 fcommentoJ): Sed et ibi quoque esse faciles horui'

nes ad illicitas paces dandas et nouas prophetias adtendendas ostendit et arguit et-prae-
monet cetelos, quibus non placgt hos fieri, qui cognoscunt nequitias aduersarii... Cfr. Du
rAxv, Victorin I, 2T ; II, 1 07 ; SpEI-tc, I I p rofe ti s n o, 69.

'7o In Apoc. 4,t (D.70,19-22);13,3 (D. 106,5-6).
'?71 In Apoc. 13,4 (D. 108 ss.). Presso Gerolamo (H. 13I,6-7) all'accenno asper'

natio segrte un breve commento: quod idola pro eo coluntur, uel dogma haereticorum in
ecclesiis in troducitur.
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9. Il cristianesimo a Poetovio negli scritti di Vittorino

Una delle questioni fondamentali nell'interpretazione stori-
ca delle opere di Vittorino è fino a che punto abbiano influito sui
suoi scritti il suo tempo ed il suo ambiente nel senso sretto della
parola, owero in qual misura è possibile riconoscere, dalle opere
conservate di Vittorino, le condizíoni della comunità cristiana di
Poetovio di quel tempo. Dato il carattere delle sue opere - si trat-
a tnfatti di scritti teologici la cui tematica non riguarda il presen-
te bensì il passato, il lontano futuro e I'eternità - vi sono possibi-
lità molto limitate di ricerca in questo senso. Ci si trova nel con-
tinuo pericolo di sconfinare, nell'interpretazione delle singole te-
stimonianze dell'autore, e di attribuire a queste un'importanza e
un senso che I'autore non intendeva dare.

Le seguenti con sidera zioni sannno p ertanto p revalentemen -

te ipotetiche anche perché non è possibile accogliere o respinge-
re alcuna delle supposizioni mediante I'analisi dei ritrovamenti
materiali relativi al cristianesimo dei primordi, non essendone fi-
nora venuti alla luce'7'. Siamo però convinti che gli scritti di Vit-
torino possono dare almeno un'immagine approssimativa della
vrta deí cristiani poetoviesi nella seconda metà del III secolo.

Dalle opere di Vittorino non è dato di sapere chi abbia in-
trodotto il cristianesimo in questi luoghi. T:uttavra la posizione
decisamente antieretica dell'autore dimostra che i cristiani di
Poetovio conoscevano il pericolo delle eresie e che la loro comu-
nità, le cui origini potevano risaiire al tempo dei Severi, era abba-
stanza consolidata. Allora infatu si diffusero le eresie che Vittori-
no combatteva. Yatteggiamento polemico nei confronti dei Giu-
dei fa pensare a una presenza dell'elemento ebraico in città, mal-
visto dai cristiani. Più difficilmente si potrebbe parlare di una
presenza giudaico-cristiana, come nella vicina Aquileia 27), ma non

Cfr. pp.
Vedi pp

185, n. 432
108 ss.
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CAPITOLO III

è da escludere questa probabilità dal momento che proprio dagli
scritti di Vittorino traspaiono alcuni lineamenti giudaico-cristiani.
Si può supporre che il nucleo della comunità cristiana di Poeto-
vio fosse composto dagli elementi immigrati greco-orientali in
parte latinizzati, come traspare dall'orientamento spirituale e cul-
turale del suo vescovo, La popolazione immigrata italica e quella
autoctona latinizzata erano molto verisimilmente partecipi dell'a-
zíone missíonaria di Vittorino. Ed egli probabilmente preferì usa-
re la lingua Iattna invece della greca, alui più vicina, ritenendo di
poter in tal modo consolidare meglio il cristíanesimo tra Ia mag-
giomnza della popolazione; così si pomebbe spiegare anche 1a sua
esegesi della Sacra Scrittura e dell'evangelo di Matteo in partico-
Iare tTa.

La comunità cristiana viveva sotto I'incubo della persecu-
zione.I-linsicurezza della situazione giuridica dei cristiani ed il pe-
ricolo potenziale della persecuzione non significano necessaúa-
mente che i testi di Vittorino conservati siano stati scritti subito
dopo una tale esperienza (ad esempio prima o intorno aL260):Ia
disposizione critica poteva infatti ripetersi anche più tardi (ad
esempio al tempo degli imperatori mal disposti verso il cristiane-
simo quali erano Aureliano e Caro). Vittorino in alcuni passi al-
lude alla persecuzione dei cristiani riferendosi a coloro che sop-
portavano coraggiosamente la difficile prova'7t. Anche il rappor-

'7a Dal sec. III in poi la catechesi del battesimo a Roma e altrove in Occidente si
basava sugli scritti di Giovanni, soprattutto sull'introduzione al Vangelo di Giovanni
(Gr,once - Gnnlor, Introduction IV,91). Tuttavia dagli scritti di Vittorino non si ha
l'impressione che gli scritti di Giovanni abbiano soppiantato il Vangelo di Matteo co-
me base della catechesi; il vescovo di Poetovio cita Matteo (10 citazioni) più spesso di
Giovanni (20 citazioni) , quello di Marco (6 citazionl) e di Luca (1) citazíonl) tanto me-
no. Egli scrisse inoltre il commento al Vangelo di Matteo e non a quello di Giovanni.
Di fatto tutti gli esegeti latini fino a Gerolamo commentavano il Vangelo di Matteo e
nessuno quello di Giovanni (vedi la tavola 6, pp. 295 ss.).

215 In Apoc. 1,8 (D. 56,L-2: ad eos qui locis crudelibus inhabitant inter persecuto-
res et perseuerant esse fideles); 10,3 (D.92,2-5: Dulce esse ín ore praedicationis est fruc-
tus loquenti et audientibus dulcissimus, sed praedicanti et perseuerantibus in mandatis per
passiones amarissimus); ck. ln Apoc. 12,5 (D. 102,3 s.: uindictam de persecutoribus ma-
nife s tat) ; 1 3, 3 (D. 106,5 : Iu da eis et p ers e cutori b us C h ri s ti).
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to negativo di Vittorino verso lo stato romano ed il<fondamenta-
lismo>> dei suoi principi millenaristi avrebbero potuto essere l'e-
spressione di situazioni tese e insicure nella comunità cristiana276.
Con l'immagine della vicina parusia il vescovo di Poetovio è si-
mile al suo molto più noto e più anzíano contemporaneo ed au-
torevole compagno cartaginese Ciptiano'77 .

Una delle principali caratteristiche della vita quotidiana del-
la comunità di Poetovio era la tendenza alla peniten za eI'tnclina-
zione ali'ascetismo. Vttorino condanna ogni sorta di debolezza
nei cristiani, come si può dedurre non solo dagli studi delle sacre
scritture ma anche dalla sua attività pastorale: condanna coloro
che peccano sotto I'apparenza della misericordia e trascinano gli
altri nel peccato; coloro che sono volubili e vuoti, e sono cristiani
solo di nome; coloro che sono cristiani solamente in teoria ma
non nella pratica. La peniten za èI'unrca salvezza anche per i cri-
stiani ricchi, mondani, che leggono la Sacra Scrittura ma non ir-
radiano la fede "t. Nei suoi scritti egli mostra la massima benevo-
lenza verso i cristiani perseveranti, impavidi e umili, con la fede
nel cuore sebbene poco istruiti nelle sacre scritture'7e. Tale giudi-
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t7n Sul rapporto di Vittorino verso 1o stato romano, che è radicalmente negativo
(così come presso lppolito, Tertulliano e Cipriano, diversamente come ad esempio
presso Origène) cfr. PescHouo, La doctrine, 46-57 . DulaEv, Victorin I,266 col\ega I'
millenarismo di Vittorino (a dir vero <candide et non militant>) con la disposizione fon-
damentalistica delle comunità perseguitate.

'77 Cfr. CvpnraNus, De doninica oratione 13; 19 (CSEL3/I,26, ss.);Mort.2,2)
(CSEL 3/1,,295 ss.); PascHout, La doctrine 55. Sulle numerose analogie tra Vittorino e
Cipriano i quali dovettero confrontarsi con simili problemi, cfr. Dulaev, Victorin I,224
s.; II, 108 s.

"" In Apoc. 1,8 (D. 54 ss., dove sono enumerati i seguenti gruppi dei cristiani
cartivi: ... homines in ecclesia dissipatores et pestferos... qui sub praetextu rnisericordiae
inlicita peccata in ecclesia inducendo docent alios ea facere... qui sunt in ecclesia faciles...
qui negiegentes nomine tantum christiani sunt... qui student scripturis et laborant cogno-
icere aicana praedicationis et Dei opus facere nolunt, id est misericordiam et amorem)i 3,3
(D.62,1-7: .'.. homines locupletes, credentes in dígnitatibus collocatos, sed credentes ut ho'
nines locupletes, apud quos in cubiculo suipturae quidem tractantur, foris autem an sint
fideles a nèmine intelleguntur, scilicet iactantes gt dicentes se omnia cognoscere, praediti
fiducia litteraturae, opeia autem uacantes). Cfr. Sper,rÒ, Nekaj potez (Alcuni trarti),)5.

"e In Apoc. 1,5 (D.56,6 s.: eos qui locis crudelibus inhabitant inter persecutores et
perseuerant esie fideles);3,2 (D.60,2-5: qui humiles in saeculo et rusticani in scripturis et
fidem immobiliter tenent nec omnino ullo casu timefacti retrahuntur a fide).



CAPITOLO III

zio sui buoni crístiani, scritto nel commentario alle lettere agli an-
geli delle sette chiese asiatiche, corrispon de alla nosrra idea ri-
guardante il carattere del nucleo deila comunità cristiana di Poe-
tovio nei primordi, quando abbruccravano il cristianesimo preva-
lentemente coloro che erano più entusiasti e più forti di carattere
fra le persone semplici e meno istruite, Numerosi casi negativi di-
mostrano che la comunità cristiana nel circondario di Poetovio
era già, drffercnziata sia nell'aspetto sociale sia in quello culturale:
olre ai fedeli indigenti e modesti c'erano anche quelli (relativa-
mente) abbienti e istruiti "o.

Una delle caratteristiche della vita dei cristiani di Poetovio
eruLa consuetudine dei digiuni, la principale forma di penitenza
nei primordi del cristianesimo. Secondo le testimonianze diYit-
torino sitattava di una consuetudine piuttosto rigida. Egli men-
ziona due giornate di digiuno, mercoledì e venerdì, osservate in
tutto il mondo cistiano. Egli motivava 1l digiuno in questi due
giorni citando due awenimenti della vita di Cristo: il mercoledì fu
tradito e catturato, il venerdì patì il marririo281. Agli inizi dei III
secolo incominciava ad affermarsi in Occidente come giorno di
digiuno anche il sabato. A Poetovio, al tempo di Vittorino, il di-
giuno di sabato era già un'usanza. Come motivo principale Vitto-
rino adduce la preparazione all'eucaristia domenicale, e come
motivo secondario il voler distanzíarsi dal sabato giudaico. In tal
modo I'introduzione del sabato come giorno di digiuno è anche
una freccia antigiudaica'zs2.

's0 Cfr. DuLAny , Victorin I, 221 s.; II, 107; ivnuó, Nekaj potez (Ncuni trattl), 34 s.
28, Tractatus 3 (D. 140,17 -20); vedi R. AnnEsuaNN , Fasten, RAC 7 (1969), 474;

Iowvr, Fasttage, ibidem,5O9 s.; Durepv, Victorin I, 226 ss.; iI, 110.
282 Tractatus 5 (D. 142,2-5:220 [commentof: Hac die (sc. sabbato) solemus su-

perponere, idcirco ut die dontinico cum gratiarum actione ad panem exeamus. Et para-
sceue superpositio fiat, nequid cum ludaeis sabbatum obseruaie uidemur...). Vedi AruB
s.MAryN, Faxtage,5l0 s.; H. Lrclrnce,Sabbat,DACL 1.r/l (1950),2I8. Su1 rapporto tra
il sabato e la domenica del oistianesimo anrico vedi H. DuuarNE, Dimanc-hà,DACL
4/1 (1920),916-9$.Il digiuno domenicale era prescrito anche dal canone 26 del con-
cilio di Elvira (f. Hrrnle, Histoire des Concilesl, Paris 1907, 2j5 s.); cfr. Duralv, Và
torinI,228-231; il, 111 s. (l'autrice riferisce quale unica analogia alla comunicazione di
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Riguardo alla durata del digiuno Vittorino ne distingue
tte2sri il più abituale eru il digiuno alI'orz nona (statio), ossia fino
alla metà, del pomeriggio. Questo digiuno era considerato come il
più blando, e perciò Tertulliano lo chiamava, alquanto mordace-
mente, <semidigiuno>> 2s4. I cristiani più ferventi digiunavano fino
alla sera (ìeiunium): coloro che erano più inclini all'ascetismo
prolungavano il digiuno al giorno seguente (superpositio) "'.In tal
modo il sistema di due giorni di digiuno per settimana si estese al
sistema di quattro giorni (oltre al mercoledi e al venerdì anche il
giovedì ed il sabato), indirettamente consigliato da Vittorino 286. A
causa della corrispondenza temporale e spirituale tra il digiuno e
l'assistenza alle funzioni sacre incominciò ad attecchire il termine
dí statio, che indicava la riunione dei fedeli alla sacra funzione'81 .

Si porebbe supporre che Vittorino usasse il termine in questo
senso, essendo impossibile che si escludessero ra di loro il digiu-
no e la sacra funzione 2". Come ulteriore motivo per il digiuno
Vittorino addusse l'acquisto della grazía divina "e. Lautore espri-
me soio in due passi - di rado, se pensiamo alla possibilità offer-
ta dal commento allaKvelazione - I'ideale dell'astinenza corpo-
rale e della verginità"0.

Vittorino la Didascalia apostolorum siriaca e presume in questa base la partecipazione
dei missionari della Siria nella diffusione del cristianesimo nell'ambito di Poetovio).

28' Tractatus 3 (D.1.40,2 s.; 217 lcommento]): ... usque ad horam nonam ieiuna-
rnus (aut) usque ad uesperum aut superpositio usque in alterurn diem fiat. Cfr. Arue-
sMANN, Fastta ge, 506; Dui,eev, Victorin I, 226.

2u De ieiunio 13,1 (CCSL 2, 1,271.).
'8' Cft. Tractatus 3 (D. 140,20); 5 (D. 142,2-5); AruEsuaxru, Fasttage,507 .

"u Vedi n.282-28) e Aanesn,rnNIrt, Fasten,474.
'8' FLTcHE - MarrrN, StoriaI,508 (353).
u8 Cfr. H. Lnctencg, Stations liturgiques,DAcL I5/2 (1953),1655 s.

'8e Tractatus 3 (D. L40,20: aut stationeftz aut superpotitionem;sul significato pri-
mitivo del termine statio cfu. p. 111, nota 219). Sulla motivazione del digiuno cfu. Trac-
tatus 3 (D. 140,18 s.: ... (ut) tempora hunzanitati salubria, frugibus laeta, tempestatibus
tranquilla decunant...) ; cfr. AnaBsuatlN, F as ten, 486.

'eo Nerone, risorto come il futuro Anticristo, sebbene perverso (spurcissirnus),
non avrà il desiderio carnale (desiderium mulierum), poiché solo così potrà sedurre il
popolo giudaico (In Apoc. 13,3 lD.106,9 s.l). Curz Christo stantes nel regno millenario
di Cristo sulla terra avranno non solo i corpi ma anche le lingue verginalí (quot non so-
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CAPITOLO III

Lo scritto offre alcuni attendibili spunti per 1o studio delle
funzioni liturgiche della comunità di Poetovio nella seconda metà
del III secolo. Questa liturgia si svolgeva almeno in parte, come
ad esempio nei formulari delle preghiere, in lingua greca; ed era
anche diversamente sotto forte influenza gîeca 'nt. Il frammento
cronologico di Vttorino riporta i dati sul calendario liturgico "',
il Trattato invece quelli sull'origine (e insieme la cosmuzione) del
mondo,la sua motivazione (il parallelismo tralavita di Cristo e la
creazione del mondo) 'n'. Secondo Vittorino (il quale riprese il da-
to dal vescovo di Gerusalemme Alessandro) a Poetovio la nascita
di Cristo si festeggiavail25 dicembre, il battesimo il 6 gennaio, la
morte si commemoravall23 marzo, I'annunciazione di Maria e la
resurrezione di Cristo 1125 maruo e I'ascensione il3 maggio. Que-
sti dati corrispondono alla tradizione orientale ma incominciaro-
no ad affermarsi progresssivamente 91à, dalla prima metà del sec.
III (Ippolito) anche in Occidente.

Vorrei concludere il capitolo su Vittorino e sulla comunità cri-
stiana di Poetovio con alcune domande a paîte che potrebbero
aprire nuovi spunti sul ruolo avuto da Vittorino nella storia del cri-
stianesimo nel territorio pannonico occidentale e dei vicino norico.

La comunità cristiana di Poetovio, come si sa, era l'unica in
tuttal'arca di cui ci siamo occupati che accettò nel IV secolo par-
zialmente l'arianesimo (addirittura prevalente verso il180) 2e'. Ne

lunz testatur Spiritus cotpnre uirgineo sed et lingua; In Apoc. 20,1 lD. I14,131; cfr. Spl,
u(,, The Beginning of Monasticisnz in Aquileian and Ne ighbouring Churche s, in: BItru'o2,
tVes tillyricutn, 292 s.

')"IInApoc.4,3(D.66,1 6; 169[cornn'rento]): <(Quattuolanirnalia)...(l'rabentes)
alas senas in cilcuitr-r, oculos et intus et deforis: et non cessant dicere, inquit: (ciytoE, éí-
yto6, ayrc) sanctus sanctus sanctus Dominus Der-rs omnipotens.>> Questo 1>asso (Apoc.
4,7 s.) icorda la formula delia preghierzr nella cornunità cristiana in Aquileia, di origi-
ne olientale, allola docut-r-rentata per la prima volta nell'occidente clistiano in Aquileia
intorno all'anno 400 nella traduzione iatina (cfr. p. I21, t't.252).La litulgia si svolgeva
evidentemente, almeno nei formulari di pleghiera, in greco; cfi'. Dulatv, Vìctorin 1,37
ss.,225 s.; Ii, 20, 109.

''" D. 134;211 s. (comrlrento); Dut-,trv, Victorin I, l7 ss.,225 s.;I1,20,109.
'"' Cfr. supra pp. 307 s. n. 110,
''" Cfr, ultirnan'rente BRn'oZ, Poetouio (Ptuì kot sedeí íkofije u antiki (Poetovio
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solro fol'se colpa la teologia di Vittorino e lo spirito impresso a

questa comunità da questo vescovo e martire? Il problema se la
teologia di Vittorino conducesse verso l'arianesimo era stato in
patte già sollevato, ma non è stato sufficientemente approfondito
per poterne avere una riposta chtaîa 2"t 

.

La risposta a questo quesito può essere solamente negativa.
Larianesimo degradò profondamente la persona di Cristo. In Vit-
torino, al contrario, riscontriamo una spiccata tendenza all'esalta-
zione di Cristo, anche a scapito della tena persona divina, dello
Spirito santo 2e6. Con il simbolo della fede formulato (apparente-
mente) binitario e con la posizione un po' confusa nei riguardi
dello Spirito santo 1a teologia di Vittorino potrebbe aprire la vta
ad uno dei derivati dell'arianesimo, ossia all'eresia dei macedo-
niani o pneumatomachi, di cui però non sappiamo se si fosse dif-
fusa nell'area di cui ci occupiamo "T. L"unicaidea che in Vittori-
no diminuisce f irnpo rtanz^ della persona di Cristo è quella del-
I'assunzione anziché dell'ascensione di Cristo. La riscontriamo
nella formula del simbolo di fede per cui possiamo giustamente
supporre che questa si basi sulla tradizione del vecchio cristiane-
simo pannonico "' dalla quale non traspare 1a nota caratteristica

als Bischofssitz in del Antike), in: S. Ktt,tlttc (ed.), Ptulska íupnijska cerkeu su. lttrifa,
Ptul 1998, 14 30).

'"' ZLILLET\, Les origines (prou. danub.),213 s., rispose giustamente in senso ne-
gativo a cluesta clorranda ir-r base alle corrclusioni sulle condizioni dello sviluppo stoli
co (senza aver velificato il lato clogmatico degli sclitti di Vittolino).

'"' Vedi pp,326 s. e J4l ss.

"7 All'eresia dei n-racedoniani, i quali riconoscevano la natura divina di Clisto
nra rifiutavano la nzrtula divina dello Spilito santo, allude lìur'rNus, Expositio synzboli 37
(CCSL20, 173,39 ss.). Rufino non nouina l'eresia con il ploplio t'rotne. Si potlebbe
cousidet'at'e che l'elesia in Aquileia fosse cot-toscitltzì lra non che fosse cliffusa.

t'" Vedi supr(t p,326 (in caelis cuttt cotpore d patre rccePluttt; anche questa for'-
nrulazione cli Vttolino fu riplesa da Patlizio lcfr. p.)27 n. 20Bl). Tale folmulazione
clell'<assurrzione in cielo>> si liscoutla in Mr 16,19,1,uc 24,51,e Acta apost. 1,9 e 11 (po-
co clrialo; una volta cor-ne assur-rzione in cielo, r-rn'altla voltet cot.ne zrscensioue al cielo).
Tale irrrrnagine, espressa con lzr fot'mulazi<-tne àuaLqQ0tì6 èu obpavóîqovver<t receptus (as-
sutnptus) in caelis (caelos), si riscontra nella chiesa alessandrina, probabihrer-rte sotto
l'influsso clell'evangelista Marco, in Oligene, nel vescovo AlessancL'o e iu Atanasio
(H,trrN, Bibliothek, S [1]1, 15 1201, 194 [265]), nell'Afi'ica latina cla f-eltuliiano a Ps.
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CAPITOLO III

della teologia di Vittorino'nn. Che l'ipotesi sia giusta lo conferma
anche la presenza di questa idea nella formula delle due sinodi di
Sirmio del tempo delle lotte ariane. Sia lo scritto dí Vittorino sia
le ultime due sinodi si basano sulla tradizione locale e non hanno
alcun diretto collegamento con la dottrina aîiana)oo.

Agostino (lIaHN, Bibliotbek, T 191,44 155),48 t60l), in Gallia nella seconda metà del
sec. IV (HaHru, ,9 1701,189 1260)), in Spagna (IV concilio di Toledo nel 633; Heuru,
179 L2361),ínItaIia (Ps. Damaso; HaHN, 201 12771 e in Irlanda (Patricius; vedi supra
n. 208). Il più delle volte è rappresentato, oltre che nell'ambito africano, nelle formule
dei simboli ariani, nell'ambito asiatico e balcanico. La presentazione si ritrova nella pri-
ma e nella quarta formula del secondo concilio di Antiochia nel34l (HAur.r, I53 1L83l,
156 ll87l), nelle formule dei concili a Filippopoli (owero il partito ariano del concilio
di Serdica l4l; FIasN, 1t8 [190]), del primo e del quarto concilio a Sirmio nel 351 e
nel359 (HauN, 160 [196]; 163 12051, del sinodo di Nike nella Tracia nel359 (Haur.r,
164 1206)), a Seleucia nel 359 (Ha,nN, 165 12071) e a Cosranrinopoli nel 360 (HauN,
167 12091).

'ee Vittorino infatti in tutti gli alri passi parla dell'ascensione di Crísto: In Apoc.
1,2 (D. 483 s.: In caelis cum ascendisset adunato isto corpore sum Spiritu gloriae...);4,1
(D. 64,5; Cbristus cuîn corpore in caelis ad Patrem ascendit); 6,1 (D.78,7 s.i postquam
ascendit in caelis dominus noster).IJimmagine dell'ascensione di Cristo (a)nabai/nein,
ascendere) è elemento distintivo della teologia giovannea che non si riscontra solo pres-
so Vittorino ma ad esempio nella professione di fede aquileiese (vedi p. 125, lart. 6l) e
nella grande maggionnza delle professioni di fede (vedi A.F. Sacnr, Heauenly Ascent
in Hellenistic Judaism, Early Christianity and their Enuironment, ANFiY/ II, T/2
t19801, ú33-1394, specialmente 1171 ss.).

r00 Questa formula, è vero, si ritrova nelle professioni di fede dei conci-li ariani
della metà del IV sec., come pure presso il grande oppositore deli'arianesimo, il vesco-
vo alessandrino Atanasio (vedi n. 297).Per quanto si sa, non ebbe alcuna parte nelle
controversie cristologiche del IV sec., sebbene il suo spirito corrisponda più alle con-
cezioni at'iane che a quelle cattoliche.
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IV

LE PERSECUZIONI DEI CRISTIANI NEL PERIODO
DELLE TETRARCHIE E LA VITA DELLE COMUNITA

CRISTIANE FINO ALLAWE,NTO DELLA LIBERTA
DI CULTO

L. Sguardo storico sul periodo

Con il periodo della persecuzione dei cistiani al tempo di
Diocleziano e dei suoi colleghi ci troviamo per Ia púma volta su
un terreno alquanto solido per quanto úguardalo studio del cri-
stianesimo in Aquileia e nell'area della sua influenza. Se è vero
che questi awenimenti non ci vengono descritti da fonti storio-
grafiche contemporanee - Eusebio eLattanzio,la narcazione dei
quali è accentîata in Oriente, non fanno neppur menzione di
Aquileia - vi sono turtavia fonti antiche disponibili dalla seconda
metà del sec. IV in poi, quando il ricordo di questi awenimenti
eîa ancora relativamente attendibile.

Prima di dedicarci alla problematica della persecuzione dei
cristiani, ci sembra opportuno soffermarci sommariamente su al-
cuni fatti dei quali bisognerà tener conto nella ricerca su questo
periodo'.

' Della bibliografia in generale, poco perspicua, vorrei citare alcune opere stan-
dard owero i contibuti più recenti: Alrarin, Histoire 4-5; N.H. BevNes, CAH XII,
1,956,661-667; J. Vocr, Christenuerfolgungen (historisch),RAC 2 (1'954),1192-1208;
M.H. FnrrzrN, Methoden der diocletianiscben Christenuerfolgung' Diss. Mainz 1961;
Moneau, Die Christenuerfolgung, g8-11,9; GnÉcornl, Les persécutions, 64-88; Sonnr, I/
cristianesimo,3T-404; Fnrul, Martyrdom,477 -535; K. Baus inJaotN, StoriaI,503-525:
MorruacrN, Der rómische Staat und die Christen, 101-120; H.D. ArreNoom', Galerius,
RAC 8 (1972) ,786-796; Fr-tcsE - Manrn, StoriaII,4IS-44I,633-663; A. PesQuertNI,
Massimiano Herculius. Per un'interpretazione della figura e dell'opera,Roma 1979,1'32-
144; P. Knnrszrus, From the Great Persecution to tbe Peace of Galerius, <Vigiliae Chri-
stianae> 37 09Si),379-399; H.D. Sróven, Christenuerfolgung irn Ròmischen Reicb,
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La persecuzione dei cristiani ebbe inizio con il primo editto
contro i cristiani dell'imperatore Diocleziano e dei suoi colleghi il
23 o il24 febbraio del l0l ' e si inasprì soprattutto con il quarto
editto della primavera del 304 ).In Oriente essa durò, salvo bre-
vi interruzioni negli anni309 e3ll/3I2,tutto il tempo del gover-
no di Massimino Daia fino allavittoria di Licinio nella primavera
dei3L3; nell'illirico (orientale) si protrasse invece senza interru-
zione fino all'editto di toTleranza di Galerio, della fine di aprile
dell11a. Probabilmente Licinio - che al tempo della confeîenza

Múnchen 1984,2I7 -231; P.A. Baacelo, Die Religionspolitik Constantins d,es Grossen uor
der Schlacht an der Miluischen Brùcke (312), <<Hermeu 116 (1988), 76-94;P.5. Dnvms,
The Origin andPurpose of the Persecution AD 303,JTS 40 (1939),66-94;lí PonrlraxN,
Zu den Motiuen der diokletianischen Christenuerfolgung, <<Historia> 39 (1990),212-248;
G. Gorrr-res, Christentum und Kìrche in den ersten drei Jahrhunderten, HeidelbergTggI,
109-116; P. BeRcsl-o, Zur Begegnung Konfrontation und Symbiose uon religio Romana
und Christentum, in: G. Gorrr,ten - P Bmclro (ed.), Christen und Heiden in Staat und
Gesellschaft des zztteiten bis uierten Jahrhunderts, Mùnchen 1992, I5I-209, specialmenre
160 169; Guyor - KruN, Christentum I, )98-414; K.-H. Scrwanre, Diokletians Chri-
stengesetz, in E fontibus haurire. Beitràge zur ròmischen Geschichte und zu ihren Hilf-
suissenschaften (edd. R. GùNrHtn - S. ReneNIcu), Paderborn-Mùnchen-1X/ien-Zùrich
7994,2ú 240; Prnrnr, Naissance, 172-185; Ba.nzeuo, Il crîstianesimo,5S ss.

'? Eusratus, HE 8,2,4 (SC 55,7); LactaNlus, De ntortibus persecutorum 13,1 (SC
39,91 s,;276 ss.); Guyor - Kr-uN, Christentuml, 170-I78.

' Il secondo ed iI terzo editto sono menzionati da EussnIus, HE 8,6,8-10 (SC 55,
1l s.). il quaîto edítto che, come quello diDecio anterioredrmezzo secolo, imponeva
a tutti i sudditti di adempiere sacrifici e libagioni, è menzionato da Eusserus, De marty-
ribus Palestinae 3,1 (SC 55,126; cft. Guyor - Klprru, Christentunt I, 178 ss.). Sulla cro-
nologia degli editti cfr. recentemente Janar, Martyres,285 s.

o In Oriente Massimino Daia, a causa dei rapporti tesi con Galerio dopo la con-
fercnza dei tetrarchi a Carnunto l'11 nov 308, interruppe per qualche tempo la perse-
cuzione (Eusrsrus, De mart. Palest.9,1 tSC 55, 1481). Gnrcorne,Les persécutions, I49
n.75 ha datato questa interruzione al periodo dal 15 luglio al lJ novembre J09. In se-
guito Massimino Daia rinnovò con maggiore atrocia la persecuzione con un nuovo edit-
to, cosiddetto sesto (Euspuus, De mart. Palest. 9,2 LSC 55, ibid.l). Dopo la pubblica-
zione dell'editto di tolleranza di Galerio il 3 0 aprile 3 11 (LacreNrrus, De rnortibus pers.
34 ISC)9,117s.1; Eusnuus, H88,17,3-10 15C55,39-4Il) Massimino,probabilmente
appena nel novembre del 3LI, interruppe nuovamente la persecuzione (Eusrstus, HE
9,1,7-11 ISC 55, 4r-471). Dopo I'interruzione di sei mesi riprese la persecuzione per ter-
minarla solo dopo la sconfitta nella guerra contro Licinio i1 30 aprile )13 con l'editto
che nel suo contenuto non è altro che I'adattamento del cosiddetto editto di Milano
(Eusnsius, HE 9,10,7-11 LSC 55, 69-7ll). Cfr. anche Guyor - Kr-r,tru, Christentum I,
IB2-190, 411,-414 e (di fondamentale imporranza) H. Casrmrrus, Studien zu Maximinus
D ai a (<<F r ankfurter Althistoris che Studien> 2 ), Kallmùnz 19 69, 63 -86.
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lV - Lr. PERSECUZIONI DEI cRIsrtANI NEL pERtoDo DELLE TE|MRCHIE ...

di Carnuntum dell'11 novembre 308 governava nell'illirico occi-
dentale e in Pannonia - sin dall'awento al potere conduceva una
politica tollerante verso i cristiani: dopo quest a data infatti non ci
è nota alcuna persecuzione 5. In Occidente la persecuzione dei
cristiani fu sostanzialmente più breve ed ebbe termine con la fine
della prima tetîarchta.In Gallia, in Britannia e (almeno dal mag-
gio )05) in Spagna, dove governava Costanzo Cloro, non vi furo-
no affatto persecuzioni.La politica tollerante verso i cristiani in
quest'area fu continuata, dopo la morte del padre (25 lugIio )06),
da suo figlio Costantino 6. Più complessa era invece la situazione
inltalia (a cui appartenevano Aquileia assieme all'Istria ed Emo-
na), in Africa e in Spagna. Llaugusto Massimiano persegtitava i

' Il più tardo dei martirii nell'llirico occidentale è quello del vescovo Quirino
da Siscia che la fonte più attendibile (HrunoNvuus, Chronica a. 308 IGCS 47,2291 da-
ta nell'anno 108 (secondo ll MH 13021la data del suo martirio era il 4 giugno). Quiri-
no fu pertanto ucciso sei mesi prima dell'awento al potere di Licinio. Pnuonurtus, Pe-
ristepltanon 7,6 (ed. HJ. THousoN , LCL, 2L4) lo data giustamente al tempo delf impe-
ratore Galerio,la passio (cap. 1), meno attendibile, invece al tempo dell'imperatore
Diocleziano (Rutruarr, Acta martyrum,522). Yedi anche MH, )03 n. 26; C. RoNcarolt,
S. Quirino di Siscia e la sua traslazione aRoma. Analisi e critica dellefonti, <Quaderni
dell'Istituto di Lingua e Letteratura Latina (Univ. di Roma)>, 2-3 (L980-|9BI),215 249;
Pru-rNcen, Christenuerfolgung, 1l s.;Jamr, Martyres,278 ss. Su Licinio come probabi
le persecutore nella Moesia Prima (Hermylus e Stratonice a Singiduno; BHG745;F.
HarxrN, Le ménologe itnpérial de Bahimore, Subsidia hagiographica 69 (1985), 157 -170)
e nella Scythia minor (due gruppi di martiri a Tomi) cfr. brevementeBnxo2,Die
Entuicklung, 168 s. n. 25: Die Geschichte,514 s.; esauriente R, Hanruttunv, Die Bi-
schofe uon Tomi/Constanta bis zum Konzil uon Nikaia, <Miscellanea Bulgarica> 5
(1987),197-2I0; Itru, Aichàologische und literarische Quellen zu den Mariyrern der
P rouinz S cy th ia Minor, Diss. \Xlien 1993, ú7 -74 1, 15 5 s.

6 Mentre LacraNrius, De mortibus pers. 15,7 (SC)9,94) riferisce che Costanzo
si atteneva solo al primo editto, e neppure pienamente (conuenticula... dirui passus est),
Euseetus, HE 8,13,13 (5C55,31),nega cheCostanzo avessein qualchemodomolesta-
to i cristiani e dice che Costantino dall'awento al potere in poi seguiva, nei rapporti con
i cristiani, la politica del padre (HE 8,13,14).I-laffermazione diLattanzio secondo cui
Costantino sin dal momento del suo awento al potere avrebbe dato ai cristiani 1a libertà
religiosa (De mortibus pers. 24,9 tSC J9, 1067): Suscepto imperìo Constantinus Augustus
nihil prius egit quam christianos cuhui ac deo suo reddere. Haec fuit prima eius sanctio
sanctde religionis restitutae) è molto controversa. Vedi Monsau, SC 39, )43 s. n. 30; Son-
ot,Il cristianesimo,355 ss.); Bancpro, Die Religionspolitik (come nella n. 1), 7B-82. Pro-
babilmente solo al tempo del governo di Costantino sulla Spagna dall'anno 306 in poi
cade i1 concilio di Elvira (Gru,coml, Les persécutions, L46-148, n.73 datava l'aweni-
mento al 1) maggio 309).
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cristiani con grande accanimento 7. Il cesare Severo, che dopo
I'abdicazione di Massimiano (1. maggio 105) assunse il potere in
queste regioni (esclusa la Spagna), era bensì dalla parte di Gale-
rio ma, nel sistema della seconda tertarchia, sottomesso all'augu-
sto Costanzo Cloro. Si può giustamente suppome che egli si ri-
chiamasse alla politica dell'augusto superiore senza cambiare lo
stato giuridico dei cristiani'. Massenzio, il quale usurpò il potere
a Roma il 28 ottobre del )06 e 1o consolidò (dopo la vittoria su
Severo nella primaveîa del 107) in Italia e in Africa, fu il primo
imperatore che non solo permise ai cristiani (in opposizione ai te-
trarchi, che perseguitavano i cristiani) il culto, ma restituì loro, nel
)1.I, addirittura i possessi confiscati durante la persecuzione, e
mostrò personalmente simpatia verso di loro. I suoi prowedi-
menti significano una concessione della libertà di religione più
ampia rispetto a quella del decreto di Galerio del 111 e pratica-
mente uguale a quella concessa dal decreto di Costantino e di Li-
cinio (entrato nella storiografia con il tradizíonaIe ed emoneo ter-
mine di editto di Milano) '.

' LacrAr.rTrus, De mortibus pers. 15,6 (SC 39, 94); cfr. A. PasQuartrui , Massixtia-
no (come nella nota 1), L32-1,44.

' Sulla politica di Severo verso i cristiani non ci informa nessuna fonte del tem-
po. In base alla valtttazlone di Eusrsrus, De mart. Palest. 13,12-13 6C 55,171) possia-
mo ritenere che con le dimissioni di Massimiano in tutto l'Occidente (si menzionano
espressamente l'Italia,laSicilia, la Gal\a,laSpagna, la Mauretania e l'Africa) quindi an-
chè nel teritorio del cesare Severo, dopo due anni la persecuzione ebbe termine' L'o-
pinione della maggior parte degli storici è che Severo seguì la politica religiosa dell'au-
gusto Costanzo Cloro ffoncando la persecuzione (cfr. At laan, Histoire V, 20; BevNr's,
CAH XII, 679;J.Yocr, op. cit. [n. 11,1.197; ZEnI-En in Ft tcsE - Menrtw, StoriaII,433
[652]). Diversamente pensa D. DE Dr,cxsn, La politique religieuse de Maxence, <<By-
zantinon>> l8 (1968),501 s. Nella tradizione cristiana Severo non appare come perse-
cutofe.

'SuMassenzioriferisce,aluipocoincJine,Eusnntus,HEs,l4,l(5C55,)2),che
alfinizio del suo governo simulava di essere cristiano per guadagnare la benevolenza
della plebe romatrì, Massenzio si adoperò per sringere alleanza con Costantino o al-
meno per avere con lui un rapporto leale (cfr. Th. Gnùrupvaro, Constantinus,Magnus
Augustus, <Historia Einzelschriften>> 64 lL990l,2l ss.) e si adattò alla,.sua politica tol-
lerànte verso la religione (cfr. Banceló, Die Religionspolítik,82 s.). Nell'ambito del suo
governo (Italia ed Africa) avrebbe fatto cessare la persecuzione dei cristiani. Anche la
iil;ittanza di Massenzio alla proskynesis (adoratio), di cui pada LactaNrtus, De mort.
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;TANTIUS, De mort.

IV - LE PERSECUZIoNI DEI CRISTIANI NEL PERIODO DELLE TETMRCHIE ,..

Tutti i martìrii nell'ambito aquileiese si possono pertanto re-
stringere al periodo che va dall'editto contro i uistiani (fine feb-
braio303) allafrne della prima temarchia (1 maggio 305). A cau-
sa della politica tollerante degli imperatori che dal 305 al)72 go-
vernavano nel territorio menzionato o che ne avevano pef breve
tempo preso possesso - Severo, Massenzio, Galerio, Licinio e Co-
stantino - gli a',venimenti più significativi del periodo delle guer-
re intestine non apportarono alcun sostanziale cambiamento per
quel che riguarda ie comunità cristiane di quest'area: neppure la
spedizione di Galerio inltaha nel307 , di triste memoria a causa
dei saccheggi e delle violenze sugli abitanti e che toccò probabil-
mente anche Aquileia '0, né I'incursione di Licinio dalla Pannonia
attraverso l'Histria settentrion ale elaVenetia e forse anche nell'I-
talra centrale, nell'estate del 3I0 ", né l'assedio e la conquista di
Aquileia da parte di Costantino nell'estate del )12 apporlarono
alcuna novità sostanziale in questo ambito territoriale per quanto
riguarda il rapporto dell'autorità secolare con le comunità cristia-
ne ". Neppure i1 cosiddetto editto di Milano significa in questo

pers. 18,9 (5C39,98) era forse motivata dalla convinzione oistiana. Oprarus Mnnvt-
iaxus, De schismate donatistarum 1,15 (PL 1I,91.9) riferisce, per quanto riguarda l'A-
frica, che Massenzio fece cessare la persecuzione cristiana (indulgentiam mittente
Maxentio, Christianis libertas est restituta). AucusttNus, Breuiculus collationis cum Do-
natistis 3,78 (34 @L 43 , 645); Ioqtvr, Ad Donatistas post collationem liber unus 13(17)
(PL $,661 s.) dice che durante iI pontificato del papa Milziade OIl313) Massenzio
restituì ai cristiani i possessi confiscati durante la persecuzione come pure i luoghi di
culto. Questo atto che viene datato al I 1 1 diede quindi ai cristiani più di quel che pre-
vedeva l'editto di tolleranza emanato lo stesso anno, il quale concesse ai cristiani solo la
libertà di fede (indulgentiam... ut denuo sint christianò. Sulla politica religiosa di Mas-
senzio vedi Dr Dacxrn, La politique, 472-562 (con analisi particolareggiata dei punti di
vista dei precendenti autori) e J. Zrzcrux, Zur religiósen Haltung der Gegenkaiser im 4.
Jh. n. Chr. (<Frankfurter Althistorische Studien> 4), Kallmùnz 1970, )5 sg.

'o LACTANTIUS ,De mort. pers. 27,6 (SC 39, 109); A. JeloÒux, The Centur Hoard,
24,707.

" Questa spedizione militare non è attestata nelle fonti scrigte, tuttayia è con-
vincentemente dimostrata dall'analisi del rirovamento del tesoro di Centur (Centur-.4);
vedi A. JrroÒNx, The Centur Hoard, 78-82 ovvero 163-167;JeroÒNx 'Kos, The Cen-
tur C-Hoard, 24 n.29,40 n.29; cfr. anche PtvdN, Dall'Adriatico,101-119, specie 116 ss.

" Dalle scarse e poco chiare notizre úcavate dal Panegyricus 12(9), 11-12 (XII
Panegyrici Latini, ed.R.A.B. MvNons, Oxford I9T',279 s.) possiamo dedurre che c'e-
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caso una sostanziale censura t3. La vittoria di Costantino su Mas-
senzio significò I'inrzio di una relativa stabilità politica che indub-
biamente influì in senso positivo sullo sviluppo delle comunità cri-
stiane anche nell'ambito aquileiese 'a. Il più appariscente riflesso
esteriore di questo cambiamento è la fioritura della comunità cri-
stiana aquileiese che allora per la prima volta s'inserì nella vita del-

ra ad Aquileia una forte guarnigione militare di Massenzio (anche a causa del pericolo
di un intervento di Licinio). Questa guarnigione si arrese senza resistenza a Costantino
che trattò i prigionieri molto indulgentemente. Aquileia era, secondo i Panegyricus 4
(10), 27,1 (p. 163 s.), accanto a Mutina una delle città che per prime ptovarono inue-
dibilem bonorum cornmoditatetn, quando si trovarono sotto la potestà di Costantino.
Cfr. Ceronnrtlr. Aquileia romana,68; M. Borunrou, Soggiorni imperiali a Milano e ad
Aquileia da Diocleziano a Valentiniano 11I, AAAd 4 (1.973),132 ss.;PtvdN, Dall'Adria-
tico, L1.8 s.; C.E.V NxoN - B. Saylon Rotcens (edd.),In Praise of Later Roman Em-
perors. The Panegyrici Latini, Berkeley - Los Angeles - Oxford 1994,31.1 s. n.74,372.

'r Il cosidetto editto di Milano è citato da LecreurIus,De rnort. pers.48,2-12 (SC
39, 132-135) e da Euslntus, HE 10,5,2-14 (SC 55, 104- 107). In effetti non si rraua di un
editto emanato in occasione del loro incontro a Milano nel febbraio del3l3, bensì del
rescritto di Licinio pubblicato da lui stesso a Nicomedia il 13 giugno del313 in base al
precedente accordo con Costantino sulla politica religiosa uniî.aria. La validità pratica
di questo rescritto eralimitata all'Oriente essendo i cristiani in Occidente già partecipi
della tolleranza religiosa. Vedi Moruau, SC 39,457 ss.;J. Vocr, Constantinus der Gros-
se, RAC 3 (1,957), 329; Fucur. - MarrtN, Storia III, 6, 26 ss.; sull'editto in particolare
vedi R. Laeunup.,Die beiden Fassungen des sog. Toleranzedikts uon Mailand, in Epitym-
bion Heinrich Suoboda dargebracht, Reichenberg 1927, 132-1.41.; H. NEssElruur', Das
Toleranzgesetz des Licinius, <Historisches Jahrbuch> 74 (1955), 44-61.; M. Aruasros,
The qdict of Milan (31r. A defence of its traditional authorship and designatioz, <<Revue
des Etudes Byzantines>> 25 (1967),13-41.;G. Lounamr, L'editto diMilano del 373 e la
laicità dello stato, <<Stvdia et documenta historiae et iuris>> 50 (1984), 1-98; BeveNo, I/
uistianesimo,59 ss., 155 ss.

" La stabilità politica dopo la fine delle guerre civili è stata interrotta solo dal-
l'incidente emonense, ossia dell'abbattimento provocatorio delle statue di Costantino
apud Emonam da parte del seguace di Liginio, Senecione (Excerpta Valesiana 1,15; edd.
J. Morueu - V. Vrlrov, BT, 1968,5; cfr. SnSer, Opera selecta,806-808 [con l'ipotesi che
si trattasse dell'abbattimento delle statue di Costantino aTrojane-Atransl). Questo con-
flitto dimosra che anche Emona come parte dell'Italia si trovò sotto Costantino dopo
la vittoria su Massenzio del372. Lincidente significava il preludio alTa púma guerîa tra
Costantino e Licinio che oggi viene, secondo l'opinione dei più, datata all'anno 316
(T.D. BerNas, Constantine and Eusbeius, Cambridge [Mass.J - London 198'1.,66 s.; The
Neu Empire,73 , 82). Lunica fonte dell'ambito aquileiese a chiarire i rapporti tra Co-
stantino e Licinio negli anni 312-314(316) prima dell'inizio del conflitto, è la pietra mi
liare delle vicinanze di Aquileia(II5 675; V. Nnnr, Un miliario liciniano ad Aquileia.Ipo-
tesi sui rapporti tra Costantino e Licinio prima del conflitto del 314, <Rivisra storica del-
l'antichitb 5 11,97 91, 7 9 -109).

360



tantino su Mas-
litica che indub-
[e comunità cri-
Lriscente riflesso
la comunità cri-
:rì nella vita del-

) a causa del pericolo
sistenza a Costantino
>ndo i\ Panegyricus 4
tme ptovatono incre-
otestà di Costantino.
oerialiaMilanoead
i.; PeveN, DalfAdria-
of Later Rornan Em-
)4,311 s. n.74,)72.
lort. pers. 48,2-12 (SC
:tti non si tratta di un
úo del313, bensì del
;no del 313 in base al
a. La validità pratica
:cidente già partecipi
tnstantinus der Gros-
'editto in particolare
Mailand, in: Epitynt-
H. Nesselueur, Das
44-6I; M. ANesros,

I designation, <<Revue
li Milano del 313 e la
4),I-98; Balzervo, I/
a interrotta solo dal-
statue di Costantino
t Valesiana 1,15; edd.
108 [con l'ipotesi che
ruansl), Questo con-
rtto Costantino dopo
alla prima guerra tra
datata all'anno 316

rdon 1981, 66 s.;The
ire i rapporti tra Co-
rflitto, è la piera mi-
iano ad Aquileia. Ipo-
<<Rivista storica del-

IV - LE pÈRsECUztoNr DEI cRrsrrANI NEL PERIoDo DELLE TETRARCHTE ...

la chiesa ecumenica. Lo testimoniala partecrpazione del vescovo
Teodoro (costruttore del grande complesso di edifici destinati al
culto) al conciiio di Arles nell'agosto del374 ". Questi duefatti,la
costruzione della chiesa e la partecipazione al concilio, significano
non solo una svolta verso la nuova fase della storia del cristianesi-
mo aquileiese, ma anche una novità nel metodo di ricerca; ambe-
due i fatti risultano documentati da fonti primarie.

Anteriormente ai fatti storicamente accettabiii esiste neli'a-
rea aquileiese una sola fonte di prima mano - che in verità non
ci offre una chiara visione della vita della comunità cristiana
al tempo di Massenzio ma ci illustra la politica religiosa di que-
sto imperatore, di grande impoftanza per lo sviluppo di que-
sta comunità. Sui folles deTlaterua officina della zecca aquileie-
se, nella seconda serie dei folles ridotti, coniati dalf inizio del
308 all'inízio del 309, appare nel rovescio l'immagine del tem-
pio sul cui frontone è chiaramente visibile la croce gîeca '6. Pro-
babilmente non si tratta di erronea incisione della lettera X
(come segno del numero dieci) " bensì di simbolo cristiano, e
pertanto sta a documentare, come tale, la politica religiosa di
Massenzio. Siccome appaiono nello stesso spazio anche la stella
a sei punte , Ia mezza luna e la lettera X (per uota suscepta de-

'' Cfr. p. 40, n. 36 e brevemente Bntroà Die Gescbichte, 517 ss. La vita sociale
e spirituale della comunità cristiana di questo periodo è stata presentata eccellente-
mente da MaNts, La cultuTa teologica,463-527 .

'6 JEroÒNrx, The Centur Hoard, 192, n.77 -78a;88; Jer,oÒNIr - Kos, The Centur
C-Hoard,5l n. 118 s. Questo fatto è stato fatto notare la prima volta da L. L,trrnaxcut,
Il problematico segno della noce sulle monete precostantiniane di Aquileia, AqN 3
(1%2), 45-52. La sua interpr etazione è stata accolta dalla maggior parte degli studiosi
ad esempio da Monrau, Die Christenuerfolgung 111; Gnrcoml , Les persécutions, 85;
Sonor, 1/ cristianesimo, )55;Dp. Drcren, La politique religieuse (come nella n. 8), 516.
Dal punto di vista della numismatica il problemg è stato nuovamente lumeggiato, ana-
lizzando i reperti di Centur, da JEI-oÒrux, The Centur Hoard,27 , datando l'emissione
delle monere tra l'inizio del 108 e f inizio del309 (gli autori precedenti perlopiùtra)07 -

108). Cfr. anche Ztscr-rn, Zur religiósen Haltung (come nella n. 9), )7 s.

'7 FJ. DóI-crn, Beitrtige zur Geschichte des Kreuzzeichgns III, <<Jahrbuch fùr An-
tike und Christentum> 3 (1960), 5-16. Cft. Jlr-oòrux, The Cen"tur Hoard, 1.92 nn.77 -

78a,88; T.IV (77,78,88); XXII (78a); Jnr-oòrlrr -Kos,The Centur C-Hoard,53,nn.
118, 119; T. V (118, 119).
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CAPITOLO IV

cennalia)'8 si può dedume che Massenzio permetteva di stampa-
re sulle monete aquileiesi oltre ai simboli pagant come equivalen-
te anche il simbolo cristiano. Non è il caso di soprawalutare il si-
gnificato di questo fatto. Nel più importante ritrovamento delle
monete nell'ambito aquileiese del tempo di Massenzio (prove-
niente dal ritrovamento di Centur) si vede che il segno cristiano
appare solo in una delle tre emissioni (la seconda emissione è del
108 ed anche in questa è rappresentato solo in rapporto di circa
3"/"), sicché le monete con il simbolo cristiano (nel complesso
delle monete aquileiesi del tempo di Massenzio) risulta minore
dell'l/o, mentre nel complesso della produzione delle zecche di
Massenzio (olre ad Aquileia anche a Ticinum, Roma, Ostia, Car-
tagine) è appena percettibile'e. Questo fatto confermala politica
religiosa di Massenzio verso i cristiani, ma non dimostra affatto
che Massenzio fosse cristiano o che favorisse in qualche modo la
diffusione del cristianesimo. È difficile affermare che l'iniziatrva
per la coniazione delle monete con il simbolo cristiano fosse do-
.ruta aL coniatori cristiani o che fosse stato dato uno speciale per-

" Nella seconda serie deifolles aquileiesí ridotti, con doppia segnatura, coniati
dall'inizio del l08 alf inizio del )09 è rappresentat o nel uerso un tempio con sei colon-
ne. Nelle tre officine delTa zecca aquileiese venivano, sul fgontone del tempio, i seguen-
ti segni: a) lu officina - stella.a sei punte (fEI-oÒrux, The Centur Hoard, 1,9L, nn. 66-69,
79-81;JeroÒNrr - Kos, The Centur C-Hoard, )3, nn. 108-110,120-I23);b) 2u officina -
mezzalwa (|nroÒNx, 191 s. nn.70-73,8La,84;JrloòNrx - Kos,5l s.,n. lIlII4;724-
I27); c) 3u officina - X segno equivalente a dieci (?) (fEI-oòNx, 191, nn. 74-76,85-87;
Jrroòrux - Kos, op.cit., 53 s., nn. ll5-1L7 ,128-129). La stella eIa mezzaltna sono sim-
boli della aeternitas Augzzsli (Larpnarucur, Il problerzatico segno, 49).

te Le monete con la croce greca evidentemente non erano frequenti. Nei ritro-
vamento di Òentur A(B) si.risconlruno rr^ i 907 (395) esemplari solo 29 (12) con que-
sto segno (|p., oòrux, Tbe Centur Hoard, 27 ; 109), cioè soTo 3 ,2 ())''/o, mentre gel ritro-
vamento di Centur-C delle546 monete di questa serie (|nloÒttIr - Kos, The Centur C-
Hoard, L7,l1) solo 14 monete, cioè2,567". Se si considera anche l'emissione della-pri-
ma e terz serie della zecca aquileiese al tempo di Massenzio (nel rirovamento a Cen-
tur A(B) )133 (1407) monete (fnoÒr.rrr, 29, 112) ossia nel ritrovamento di Òentur-C
(902 monete; JEr-oóNx - Kos, 17, 31) rappresent^Ia p^rte delle monete con la croce
greca tt^ l'emissione di Massenzio e la rimanente emissione dell.a zecca aguileiese-ap-
pena circa L% {ella produzione monetaria, riferendoci ai ritrovamenti di Centur (Cen-
tllr-A 0,92"A, Centur-B 0,85%, Centur-C lcon l'emíssione molto ridotta] appena
r,55%).
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flìesso da parte dello stato 'zO. Il fatto in sé, corrispondente piena-
mente alle fonti letterarie, dimostra che il cristianesimo nell'am-
bito teritoriale di Massenzio, ossía anche nell'area aquileiese
comprese l'Ismia ed Emona, eîa 91à qualche anno prima degli
editti di tolleranza religio licita.

2. I martiri aquileiesi

La persecu zione dei cristiani nel periodo de1le tetrarchie è

documentata in Aquileia, in Isria e nel Norico da fonti scritte
dell'antichità. Le fontí più andche sono di appena mezzo secolo
posteriori al periodo a cui si riferiscono. Qui ci troviamo su un
terreno relativamente solido. La tradrzione ci ha tramandato un
numero limitato di vittime. Conosciamo di nome solo una decina
di martiri, e nelle fonti si riscontra ancoîa qualche altra decina
senza norne. Considerando ciò, è da ritenere che 1a persecuzione
non fosse particolarmente violenta, soprattutto se paragonata con
quelle in Oriente e anche in Pannonia ". Siccome le fonti relative
a questa persecuzione (specialmente Ia tradrzione delle leggende)
ci forniscono in modo più o meno attendibile tutta una seríe di
importanti particolarità sulla vita delle comunità cristiane in que-
sto ambito territoriale, ci sembra opportuno dedicare a queste
un'ulteriore considera zione storica.

Del tempo di Diocleziano si hanno attendibili testimonianze
solo di sette o otto martiri aquileiesi. Nonostante il numero esi-

'u Alla prim,a tesi propendeva LAITFRANCHt, Il problematico segno, )2 e dopo di
lui Jrr-ocNt<, The Centur Hoard, 27 , 1 10, alla seconda (riferendosi al fatto che le zecche
erano in questo tempo sotto un rigido contlollo) Dl DrcxEx, La politiqne religieuse,
517. A paite il fatto ie si tratti di conio sernilegale di fanatici cristiani nella zecca (ne1la
terza officina i1 capo poteva essere un cristiano) oppure il conio fosse autorizzato
espressamente dagli alti funzionari e con ciò del tutto legale, resta inconfutabile il fatto
che Massenzio tollerasse tale coniatura. Cfr. anche Zrncl-nR, Zur religiòsen Haltung,38.

" Cfr. Bnxloi Die Geschichte, )11 s.; Jt;.tt.x, Martyres,268-285.
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CAPITOLO IV

guo, il loro culto ad Aquileia era sin dalla fine delle persecuzioni
profondamente sentito. I sermoni e i trattati del vescovo Croma-
zio (388-408), nonché il sermone, purtroppo molto frammenta-
rio, sui martiri locali Felice e Fortunato " nvelano il culto dei
martiri in città; ed è probabile che esso si basasse in notevole mi-
sura sui martiri del luogo, essendo state presumibilmente tra'
sportate ad Aquileia poche reliquie di altri martiri'r. Nei suoi
scritti Cromazío sviluppò in più punti la teologia del martirio, de-
finendo il ruolo dei martiri nella vita della Chiesa'o.Ecco le sue
considerazioni essenziali:

I martiri occupano un posto particolare nella Chiesa. I padri della
chiesa, i profetí, gli apostoli e i martiri si elevano sopra i peccatori e gli in-
fedeli come i monti sopra le valLi".Il loro principe (prircceps martyrum) e
il loro pastore è Cristo stesso il cui manto purpureo simboleggia il martirio
'ó, I martiri sono confessori di Cristo che al tempo delle persecuzioni pre-
ferirono il martirio all'apostasia per rimanere per sempre in comunione
con la Chiesa di Cristo, Con la propria morte ornarono la Chiesa di Cri-
sto'7. Il martirio è, come battesimo di sangue, superiore al battesimo con
l'acqua 2s. I martiri hanno particolari meriti avendo offerto alla morte il lo-
ro .orpo e I'anima; avendo sacrificato il proprio corpo a Cristo, hanno da-
to alla Chiesa il più alto tributo (fidei capitatto) ". Nel rango deí più meri-
tevoli della Chiesa, i martiri vengono elencati dopo i padri della Chiesa, dei
profeti e degli apostoli, ma prima dei confessori, dei sacerdoti (vescovi e
presbiteri), dei servitori (diaconi ed altri chierici), delle vergini, delle vedo-

" Vedi p.190n.I20.
" Vedi pp. 97 s., nn. 181-184.
" LEMAl.tÉ, La testimonianza; Tavatlo, Appunti, I44 s.; Riflessioni, S42; Il <Pro-

prium>>,66 s.; Cnecco Ruccrrut, Aquileia e Concordia, S5 s.

'5 Serrno 5,2 (CCSL9 A,23,19 ss.).

'u Serno 8,2 (CCSL 9 A, )4,52 s.); 19,1-2 (p. 59,24 ss.); 23,2 (p' 105,50 s.); Lr-
wtruÉ, La testimonianza,T s.

" Sermo 9,1 (CCSL 9 A,39,28 ss.); 19,2 (90,51 s.: ... ornant enirrt martyres eccle-
siam Christi).

'" Sermo 14,2 (CCSL 9 A, 63,37 ss.: Bonum est quidem et baptismum aquae, sed
potius bonurn et optimum baptismum martyrii. illic indulgentia, hic praemium est. Illic-remissio 

peccatorum, hic promeretur corona uirtutum). Cfr. RurtNus, Exp. symb. 21 (CC-
5L20, L58); Lsu,q.ruÉ, La testimonianza,6 s.

" Sermo 19,2 (CCSL9 A,90,53 ss.);32,1 (144,27 ss.).
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ve e degli altri buoni cristiani ro. Vinsero come Cristo la morte guadagnan-
dosi la vita eterna 3'. Desiderando raggiungere il regno dei cieli, i martiri
non evitano la persecuzione, le pene corporali e la morte. La persecuzione
è di per sé un'esperienza amara ma produce <dolci frutti della redenzione>>,
ossia confessori e martiri'2.

Dai pensieri citati di Cromazio si rileva che il culto dei mar-
tiri nella vita della comunità cristiana ad Aquileia intorno al400
era molto rilevante, così come in genere in tutto il mondo cristia-
no di allora. In base alle meditazioni di Cromazio sopra menzio-
nate e in base all'analogo sviluppo in altre pard dell'Occidente
possiamo ritenere che gli atti dei martiri locali (acta o passiones)
erano parte essenziale della lettura durante il rito della messa, al-
meno nel giorno commemorativo '. Questa stessa circostanza
contribuì in dubbiamente allo svilupp o dell' agio gr afia lo cale.

Il culto dei santi locali in questo periodo traspariva nella for-
ma popolare anche dai nomi di persona dei martiri locali, dalla se-
poltura dei defunti nelle vicinanze delle loro tombe, vere o sup-
poste, e dai pellegrinaggi. Tali manifestazioni di culto si possono
notare anche ad Aquileia e nella sua atea dr influenza 3a.

)o Sermo 24,3 (CCSL 9 A, 110,51 ss.): Habet enim ecclesia diuersas et uarias gra-
tias, habet martyreq habet confessores, habet sacerdotes, habet ministrcts, habet uirgines,
habet uiduas, habet operarios iustitiae. Sul contenuto delle espressioni vedi Lnu,tnrÉ, .lC
164,7) s., n.4.j' Serrno 25,4 (CCSL9 A, 130,61 ss.);Tractatus 17,8,1-2 (ibid.,276,24 ss,).

3' Senno 21,2 (CCSL 9 A, 98)B ss.); cfr. OrtATus, De scbismate Donatistarum
1,13 (PL 11,908 s.)., In Africa gli scritti sui martirí (locali) divennero parte integrante dei testi li
turgici con la risoluiione del concilio di Ippona deB% e di quello di Carta,gine de1397:
Licéat etiaru legi (scilicetin ecclesia) passiones nuartyrum, cum anniuersarii dies eorutft ce-
lebrantur (vedi G. Ltzzdty Gli suiluppi della letteratura sui martirl nei primi quattro se-
coli,Torino-Genova 1956,19). Sulla resistenza all'introduzione di questi testi nella li-
turgia vedi p.380 n.79.- 

'o IrAquileia e nel suo ambito sono documentati i seguenti cristiani del V e del
VI sec., che ricevettero il nome dai locali (owero <localizzati>>) martiri: Hilarus et
T(?)[atian]us (iscrizione di Grado, vedi p, 198, n. 24); Hilara (Basilica del fondo Tullio
alla Beligna); Eufemia (chiesa di S. Felice ad Aquileia: Bnustt't - Zovxro, Monumenti,
373,378;TxeNo,Aquileia e Grado,240);Felex, Eufinia, [T]becla (S. Maria delle Gra-
zie a Gndo: BnustN - Zovxrto, Monumenti,430, n. 48 TaveNo, Grado, 166; Aquileia
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CAPITOLO IV

A. Il gruppo di Canzio, Canziano e Canzianilla

Il culto di questo gruppo di martiri, composto da Canzio,
Canziano (fratello) e Canzianrlla (sorella) nonché da Proto (loro
maestro) - indirettamente è legato a loro anche Crisogono )5 - eîa
già nell'antichità molto popolare nell'ambito aquileiese. I Canzii
erano probabilmente già dal tempo antico i più noti martiri aqui-
leiesi. Venanzio Fortunato li menziona, verso la fine del sec. VI,
al primo posto ra i martiri aquileiesi'6. Nel Martirologio Geroni-
miano essi vengono menzionati in diversi giorni i7, invece nei mar-
tirologi storici (da quello di Floro in poi) nonché nei martirologio
romano, al3I maggio r8. Di questi martiri si è conservat^una ric-
ca tradizione leggendaria, risalente alla fine del IV o all'inizio del

e Grado,40l; Cusctro, Crìstianesimo antico,2Ig s.; CatLLrr, L'éuergétisme, 203,206 s.,
212); Eufenia cum filio suo Crysogono def(ensore) s(an)c(t)ae eccl(esiae) Aquil(eiensis) e
[Ca]nt[ius def(ensor)il s(an)c(t)ae eccl(esiae) Terg(estinae) (basilica della via della Ma-
donna del mare a Trieste; Cusctro, Le epigrafi musiue,14I,145 s.; Caru-Er, L'éuergéti-
sme,280,2$, 4$). Sulla sepoltura nei pressi delle tombe dei martiri ad Aquileia vedi
p. 397 n. 744 e G. Cusctro, Le iscrizioni paleocristiane di Aquileia, AAA1 24 (1984),
281; sui pellegrinaggi cfr. CaNrINo \faracHrN - Parur Enr',rNr, Santuari.

" Bibliografia essenziale: PascruNt, La chiesa, 58-64; A proposito,25 s.; LeNzo-
Nt, Le diocesi, 866-872; I. DaTIEI-n, Canzio, Canziano e Canzianella,BS ) (1963),758-
760;E. Josr, Crisogono di Aquileia,BS 4 (1964),306-308; TaveNo, Appunti, 158-165,
169 s.; Riflessioni,346353; CuscIro, Testimonianze, 641,-644, Questioni, 17)-I78; Cri-
stianesimo antico,89-93;Il culto,255-274;Martiri,55 ss.; Sextn, L'hagiographie,ST3-
392, specialmente 37 6 ss.; NInno, I martiri, 158-1,66; Cnecco RucctNt, Aquileia e Con-
cordia,67 -70.

)6 De uita s. Martini lV, 658-660 (Pl 88, 424): Aut Aquileiensem si fortasse ac-
cesseris urbem,/ Cantianos Domini nimium uenereris amicos / Ac Fortunati benedictam
martyris urnam. Merifa sottolineare che in questa per quanto frammentaria presenta-
zione dei martiri aquileiesi anche il gruppo deiCanzii viene presentato senza Proto e
Crisogono.

' MH, Mai 31 (283 e 284 n. l): In Aquileia Canti Cantiani Proti Crisogoni et
Cantianellae; Jun. 14 (l 18, n. 17 -19): Cantianellae. in Aquileia Proti; lun. 15 Ol9, n. 8-
I0): Candidi Cantiani Cantianellae Proti Crìsogoni; Jun. 17 022 e 323 n. 20): in Aqui-
leia Canti Cantiani et Cantianae. Mentre Proto viene menzionato assieme ai Canzii (ec-
cetto il 17 giugno), Crisogono viene menzionato con i Canzii e Proto solo il I1 maggio
e 15 giugno, inoltre due volte a sé, indipendentemente dal gruppo deiCanzíi: Feb. 17
(102 e I03 n. I): Aquileia Crisogoni) e Nou. 24 (618 s.: in Aquileia ciuitate sancti Criso-
goni; nella maggior parte dei manoscritti appare come martire romano; vedi uariae lec-
fiones in,4.4 SS Nov, II/ 1, 68 s., I46),

" Flonus, Mai 31 (Edit. prat.,98): Apud Aquileiarn, natale sanctoruril ftzartyrum
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V secolo, contenente numerosi elementi autentici, ed è diventata
il fondamento degli atti nei martirologi e del culto posteriore dei
santi. La tradrzione leggendaria, la più ricca di quelle trattate sín
qui per quel che riguarda I'estensione degli atti e il loro valore in-
rinseco, è composta da tre gruppi di testi della leggenda dei Can-
zii, conservata tn più varianti, dal sermone del vescovo di Torino
Massimo, della fine del IV o dell'inizio del V secolo, e (in parte)
dalla leggenda roman a deIIa martire Anastasia. I1 rapporto tra
questi tre testi (sorprende il fatto che nessuno di essi sia aquileie-
se: le due leggende sono, nella forma oggi conosciuta, di indub-
bia derivazione romana, mentre il sermone fu scritto dal vescovo
di Torino) mette in luce il tempo,le circostanze sull'origine e sul-
l'autenticità della tradizione dei Canzlt. Nella vaîíante più cono-
sciuta il contenuto della leggenda è il seguente'u:

Cantii, Cantiani et Cantianillae fratrum; in modo simile anche Ranaxus, Mai 31 (p.53
con I'aggiunta inperante Diocletiano); Aoo, Mai 31 (p. 175): Eodem die, apud Aquí
leiam, natale sanctorum maúyram Cantii, Cantiani, et Cantianillae fratrum qui, cum es-
sent de genere Aniciorum progeniti, ob christianae fidei constantiatn, una cum paedagogo
suo Proto, capite plexi sunti 

^ppena 
identico anche Usuamus (p. 218) e MR, Mai 31(3)

(p.216; con l'aggiunta sub Diocletiano et Maximiano imperatoribzls). Crisogono viene
menzionato nei martirologi storici e nel MR solo come m.artire romano, festeggiato ú24
novembre (cosi viene manzionato da Bsoe, Flonus lEdit. prat.,213; QueurtN, Les
martyrologes, 58 s.,252 s.l, Paruunz Rontanuru lQunurtN, Les martyrologes, 4471, Rd-
naNus [p. 120]; Usuamus lp.347l; MR,542 n.2). Tra i martirologi storici fa eccezio-
ne solo Ano (p. )91393), che chiama Crisogono martire romano e tuttavia seguendo la
leggenda colloca il suo martirio al)e Aquae gradatae presso Aquileia. In Synax. CP (p,
255) viene menzionato nello stesso giorno, tuttavia senzal'indicazione del luogo del
martirio, in seguito (p. 336) viene invece menzionato come martire di Nicea., La leggenda deiCanzli è conosciuta in diverse varianti che si differenziano al-
quanto tra di loro, ma non in modo essenziale: BHL 1543-1548 (1549); per le cinque
trascrizioni di Cividale (cod. IX, 108v-111r; cod. XII,78r-79r; cod. XV, 1r-5v; cod.
XXII, 41v-44t e 102v-106v) vedi Scalorv - Pau, I codici,97 , 1Il, 121, 140 e Scn-oN,
Un codice,22 s.La variante più nota è quella pubblicata in AA SS MaiVII (1,866),42L
422 (= BHL 1.546), a cui ci atterremo nelle citazioni (cfr. anche la traduzione italiana
della Bnunaer Dellrtsontn, Le <Acque Gradate>, )4-36). Dal punto di vista formale e
contenutistico si discosta di molto da queste varianti la leggenda che non viene pt'esa in
considerazione né da AA SS né da BHL, pubblicata in base al passionario del sec. XIV
da K,tNolnn, CDI, A.290. Questa leggenda che conserva ben poco del primitivo nucleo
è posteriore e peîtanto quasi senza valore. Secondo questa variante i Canzi| della fa-
miglia degli Anicii, di genitori cristiani, sarebbero stati perseguitati a Roma dal prefet-
to dell'urbe Asclepiades, il quale fece incarcerare e torturare enrambi i fratelli. Essi fu-
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I due fratelli e la loro sorella, nati nella XIV regione della città di Ro-
ma, furono dal maestro Proto sin dalf infanzia educati alla religione cristia-
na. Appartenevano all'alta società romana, discendenti dalla famiglia degli
Anicii dalla quale uscì f imperatore Carino <di divina memoria>>. Non ap-
pena Diocleziano e Massimiano (il primo governava a Roma, il secondo
nell'illiricoIl]) iniziarono a perseguitare i cristiani (mentre Carino, nella
Gallia, si asteneva dalle persecu zioni) , i Canzli, dopo essersi consigliati con
il maestro Proto, distribuirono i loro beni ai poveri, battezzarono e affran-
carono tuftiiTS schiavi. Quindi fuggirono nella periferia della città con il
pretesto di voler visitare i propri poderi. Approfittarono di questa occasio-
ne per ritornare ad Aquileia nelle cui vicinanze avevano vasti possessi ter-
úeri (non parua rura) e dove li aveva attfatti l'esempio del martire Crisogo-
no. In Aquileia però la persecuzione era ancora più feroce che a Roma. Le
carceri erano piene di martiri e confessori. I Canzli si recarono di notte dai
cristiani rinchiusi nelle carceri e questi ríferirono loro che 36 giorni prina
Crisogono era stato decapitato Ad aquas gradatas. La mattina seguente gua-
rirono miracolosamente numerosi ammalati: ciechi, lebbrosi, indemoniati
e addirittura moribondi. Alla venuta deiCanzli ad Aquileia il preside ed il
suo aiutante (comes) Sisinio ordinarono loro di sacrificare agli dei pagani.
Avendo essi rifiutato, i due si consultarono con gli imperatori Diocleziano
e Massimiano. Questi decretarono per i Canzii la pena di morte per deca-
pitazione nel caso che insistessero nel rifiutare gli onori agli dei. Appena sa-
puto ciò i Canzii partirono con il carro da Aquileia per raggiungere la tom-
ba di Crisogono e qui avrebbero subito il martirio per rivelazione divina.
Durante il viaggio verso la località Ad aquas gradatas, dove aveva subito il

rono liberati dai loro servi e arnici. ICanzii viaggiarono soffermandosi in varie città e
giunsero infine in una località vicina ad Aquileia. Qui furono perseguitati dal preside
Socrazio con l'aiuto del consigliere Aspasio. Alla descrizione dell'arresto seguì la tortu-
ra (nelia principale variante questa non c'èl). La quattordicenne sorella Canzianilla, che
si era presentata spontaneamente ai preside, venne condotta nuda attraverso la città e
frustata (qui è evidente I'influsso della leggenda aquileiese delle vergini; vedi pp. 90 ss.).
Seguì l'episodio con la caffozza che è quasi l'unico legame tra questa e la plincipale va-
riante (con la differenza che qui íCanzií non fuggirono ma vennero condotti in caroz-
za dai servitori dei preside in quanto non potevano camminare) e la descrizione della
decapitazione, Il maesffo Proto viene menzionato per la prirna volta solo nella descri-
zione dell'uccisione di cui non vengono riferiti né il luogo né7a data, La leggenda è di
farto senza valore in quanto possediamo per iCanzii altre fonti molto più attendibili.
I-'unico momento degno di attenzione è la menzione del prefetto Asclepiades (Questio-
narius prefecture promeretur urbis Rome Asclepiades prefectus dioecesis Orientalis...): si
trattatnfattidelpraefectus(?praetorio) nell'Oriente del3ú,crudelepersecutoredeicri-
stiani (cfr. PLRE I, 114). il <<traspotto>> di questo funzionario da Antiochia (il tortura-
tore del martire Romano; cfr. PnuoENrIus, Peristepbanon 10 led. HJ. Tr-romsoN, LCL,
228 ss.l; Synax. CP, p.235; M& Nou. 18(2) (p. 530) a Roma non è storico.
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martirio Crisogono, uno dei muli stramazzò eloro furono raggiunti da Si-
sinio e dai suoi sbirri. Non volendo sacrificare a Giove, furono decapitati.
Il presbitero Zeno (da idendficare conZoilo, il quale aveva seppellito Cri-
sogono) diede onorata sepoltura sia ai Canzii sia a Proto oltre che a Criso-
gono. Questo a\,ryenne il 31 maggio , 12 miglía fuori da Aquíleia, oltre (=24
oriente) I'Isonzo, nella località Aquae gradatae (illusrazione n. 11).

Il nucleo originale della leggenda, risalente intorno all'anno
400, ci viene svelato dal sermone del vescovo torinese Massimo
delf inizio del V secolo (morto tra gli anni 408 e 423) ao. Si tratta
evidentemente del sermone tenuto dal vescovo nel giorno della
commemorazione dei Canzli nella stessa Aquileia oppure sulla
tomba dei martiri nei dintorni della città. Di questo sermone, che
certamente omette tutta una serie di particolari (si tratta infatti di
un discorso davanti a un pubblico che indubbiamente conosceva
il destino dei Canzll) a1, possiamo considerare come un fatto in-
confutabile che si tîatta di due fratelli con la sorella, con nomi
sorprendentemente simili, i quali, al tempo della persecuzione dei
cristiani ad Aquileia, fuggirono dalla città, furono raggiunti e in-
sieme uccisi a'.

La morte non particolarmente violenta (la leggenda non ac-
cenna alla tortura) o' ed il tragitto con il camo rivelano la loro ap-

4o MAXIMUS ep. TaururunNs:s, Sermo 1t (CCSL 23 , 57 -58).
4' TavaNo, Appunti,161; Nrsno, I martiri, 160.
o' MAXTMUS, Sermo 75,7 (CCSL 23, 57): Hodie beatissimorum Canti Cantiani et

Cantianillae natalis est. Quam bene et iucunde tres martyres uno paene uocabulo nuncu-
pdntur! Nec mirum si similes sunt nonzine, qui sunt similes passione... Uniter enim uoca-
ti sunt a dontino, non interposito tempore aliter et aliter passi, sed omnes eodem ictu pa-
riter martyrium pertulerun!... et qui erant consanguinitale /ratres, fierent etìam sanctilate
germani... Non essendo più in vigore verso la fine del III sec. i vecchi principi, origina-
ri dell'età repubblicana per quanto riguarda l'imposizione dei nomi, non è necessaria-
mente giustific atala deduzione secondo cui nel caso di Canziano si tratterebbe di un li-
berto di Canzro o di figlio adottato (Ntano, I martiri, 159). Nomi molto simili tra fra-
telli e sorelle in quel tempo evidentemente non erano una rarità (pensiamo solo alla fa-
miglia di Costantino), così pure i nomi in -anus chiaramente non erano più L signum di
uno strato sociale inferiore essendo stati portati senzaimbarazzo da numerosi impera-
tori (Diocles divenne al suo awento al potere addirittura Diocletianus).

ur La doppia tortura deiCanzii a Roma e ad Aquileia viene menzionata solo nel-
\a tarda e irrilevante variante della leggenda pubblicata da Kaxolpn, CDI, A. 290 (vedi
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CAPITOLO IV

partenenzaagli strati sociali più alti a' I-episodio della fuga con il
iur.o è induÙbiamente g."'-'ì"o e si basa su una tradizione ormai

;;àr;;t;. iepisodio puiO dall'originaria tradizione (historia) o'

;;l;;t;""" " du q,ri t.llu leggendi come la pa'te più caratteri-

"ì., " irir"ttiva dila ,ruaniíi. dei martiri o6.Il pangone con il
camo di Elia trae origin" da Massimo ed entrò pef opera sua nel-

i;i;;g""d" .r.1 mediimo contesto formale e contenutistico' Con

.iO ií"u.r.ovo torinese diede all'episodio della fuga dalla città un

"".to contenuto. Siccome lafiryaera considerataÚn atto troppo

poco eroico, e per alcuni anche inutile a7' Massimo cercò una spie-
'g;ron"app.opriuta sostenendo che non si trattò di una fiiga rca'

le bensì di un viaggio verso una morte gloriosa' 9o-: valido ar-

;;;;;-;er taleliie gazione^Massimo ii riferì a due fatti che so-

i" a, ,i "".r. ,"uli, rÓanzitfuggirono dalla città sebbene avesse-

;; ú; ;;*ondersi rala calcadei cittadini; fuggirono insieme

n.)9). Ladecapitazione con la spada, menzionata dalla passio (cap' 8)' ma ne fa cenno

anche Massim o (eodem ir;;' ;;r;í;-;;rryr!41n prrt ,li,uir). "ra 
la òiù lieve forma di uc-

cisione (vedi Digesta qS,tí,í)" N|.ft;igù" p..r"*rion" dei cristiani di Diocleziano

#úv;rì;;;;-àiiit ulríiíi"*;yiaÈ.t" in so'rte_q'ei rari aui ob ruerita impetrauerunt

bonam ruorten rrrc.,orriíí,-ríi;;r;.-;;; tt;j f1cn,loil)r cfr. Th. Mo*rirssN, Ro-

misches Strafrecht, Leipzig 1899,921 ss'
44 NrERo, I martiri, i\ó:i;írr;;;^ente rivela lo strato sociale relativamente al-

to anche il ramo istriano ai ql"* f"Àrliiu' R p"""'" è menzionato un Canzio come

distinto curiale (1.1. XtZ,i'O;"t:in)iîalis*p[iiri tgàL, Me;entrambe le iscrizioni del

I o del lI sec, si riferiscor. ;;#;ùil;nì. luu rr.$u p"rsona), a Trieste-come defensor

ecclesiaenell,iscrizione -;ril;;ll;'t;ìi., d"l v r... (PL. Zovntto,.Ilodefensor ec-

ctesiae> e te iscrizioni *rii#'aifrir;;;salir^o rrsÀej, 3 s.; ritenendolo p,arente dei

martiri aquilei.ri)' 1-.l"uuiu o;;;;;;;i^i" d"i cun'ii e iito't'ut' anche daila loro raf-

fisurazione nel reliquiariJ'eiò?;Àil;; rp*ia*"",. Canzianelfa emerge come dama
'ii;ift;;i";;idil;ó, tii,iiiitie ; Ldopo l1e' 321; crr p.' )7.3 n'57)'
'' """ ;,":iiù;î.;,;'#i;L'rÀiil li,iiìii, in ciomuzio e Massimo (in entrambi ricor-

re rre vole nelle opere #,!*;";1"."i*-Ui sísnifica, con lievi sfumature, notizia

scrirta oppure lu trudi;oi'" à"J""ii*r'ai"" ,w.nilítnto contrariamente all'esperienza

direrra) vedi Tav^so, R,Ji;;;;;i.tià's.',Il oProprium'>' 66r So,c'R, L'hagiographie'376 s'

a6 sermo 1t,2 GC:î;T;',iii'"x'ií' )'lí*'i' ui'ttí suyrldiclli ti,llloria",quod tern'

pore passionis, cum eos pisecutor inqiireret, a.scenso uehiculo iunclis mulabut eos sece'

dere uotuisse; ,, ,r* ,o,"íiii;';i;''i;;;;;'loi' i" og"'!t' ."'ry ::iy:.t.de 
subiunc-

î;;;;;;;;;;;; ;;;;e ira iltos a"persecutoribus.conpraeltensos tentos ad poenam"'
"' """' ;'"Ch;iJ frg, a*"iii ai persecutori fosJe un'azione inoppo-rtuna e non necessa-

ria lo sosrenevn ruourt,l'rìi.'o"r'iiii"bèir2, [1,'11)5); cTr' J'tNssens' ll cristiano'

407 ss.

370



IV - LE PERSECUZIONI DEI cRtsrtANl NEL pERIoDo DELLE TE TRAÌCHIE ...

Ilafuga con il
Cizione ormai
re (historia) o'

più caratteri-
ragone con il
)pera sua nel-
rutistico. Con
dalla città un

Ln atto tfoppo
ercò una spie-
'unafugarca-

rme valido ar-
rc fatti che so-
bbene avesse-
;irono insieme

8), ma ne fa cenno
Llieve forma di uc-
iani di Diocleziano
?rita iînpetlauerunt
fh. MonuseN, Ro-

e relativamente al-
.o un Canzio come
rbe le iscrizioni del
este come defensor
ro,Il ,rdefensor ec-
:ndolo parente dei
nche dalla loro raf-
:merge come dama
57).
(in entrambi ricor-
sfumature, notizia

rente all'esperienza
bagiographie,)76 s.
t bistoria quod tem-
s mulabas eos sece'
animal de subiunc-
poenam...
:una e non necessa-
NSSENS, Il cristiano,

anche se la fuga sarebbe stata indubbiamente più sicura se fosse-
ro fuggiti separatamente e ognuno in direzione diversa. Così egli
ffasfigurò la <.vergognosa> fuga in viaggio trionfale, e la fuga stes-
sa davanti alla morte in desiderio di un glorioso martirio o'. Olre
a questo episodio centrale il vescovo torínese non ci riferisce altro
sui Canzii e sulla loro origine (al pubblico certamente nota); non
vengono menzionati né Proto né crisogono o altre persone che
compaiono nella ieggenda. Nel sermone non v'è alcuna allusione
all'origine romana dei martiri di cui parlala leggenda, percíò non
è possibile escludere che si tratti di martiri locali. Il motivo per cui
nel sermone Aquileia non viene neppure menzionata potrebbe
spiegarsi con il fatto che Massimo tenne ii discorso più probabil-
mente nella città stessa che nel luogo del martirio o sulla tomba dei
martiri on.lindicazione, nel sermone, del luogo dell'uccisione (non
lontano dalle mura della città) 50 è infatti erronea in quanto si trat-
ta di luogo distante da Aquileia almeno 10 chilometri.

Sul luogo dell'uccisione e della sepoltura dei Canzii non esi-
ste oggi più alcun dubbio. Le Aquae graddtae menzionate nella
leggenda deiCanziie in quella di s. Anastasia non hanno alcun ri-

o8 Sermo 15,2 (CCSL 23, 57 ,24 ss.): Nam sicut Helias curru adplicito quasi ascen-
dit in caelum, ita et isti uehiculo adrnoto ad martyrium peruenerunt... (cap.3; p.58,35
ss.), Ergo cum beatos de quibus loquiruur persecutor arguerat, uehiculum conscenderunt.
Qua causa? Ut fugerent? Absit! Non ut fugerent, sed ut ad martyrium citius peruenirent;
ion ut latitarent, sed ut christianos se cunctis transeuntibus rnaniftstius adprobarent. Ce-
terunz occultius inter plures in ciuitate latere potuerant, tutius per diuersa singuli fugae
praesidium conmendare. At uero ubi quis congregatione habita stratis uehiculis ópparatu
disposito per aggereftz publicum egreditur, illic non fuga dicenda est sed profectus. Sancti
enim uiri hoc facto uelut in triumphali cunu positi coîxtestabantur dicentes: <<Ecce perse-
cutor, ecce proficiscimur, ecce pra:ecedimus!... Nolumus enim uideri inuiti ducti adpoe-
nam, qui piaecedere nos profitemur ad gloriam>>.llautote della leggenda nel cap;7 (AA
S,l Mal VII,422 D-E) ha ripreso dal passo Quod factum quam gloriosurt sit... fino alTa
fine del capitolo, letteralmente gli ultimi due terzi del sermone di Massimo (Sermo 15,2-
3;p.57 s.,21-48).

ot Il passo a cui si riferisce I'awenimento una volta viene indicato come urbs (n.
50), un'altrà come ciuitas (n. 48).. Entrambi i termini sono comispondenti per Aquileia
trattandosi di una grande città. E di Tavano f ipotesi che Massimo abbia tenuto il ser-
mone in Aquileia e a San Canzian d'Isonzo (Appunti, 16l; Riflessioni, S50).

to Non longe ab urbis moenibus (Sermo D,2; p. 57,18 s.).
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CAPITOLO IV

ferimento con Grado, si tatta invece dell'odierna località di San

canzian d,Isonzo dove si è conservato a tutt'oggi il toponimo
Grodata 5r.I Canzltfuggirono da Aquileia per la Via Gemina ver-
so oriente e furono raggiunti in un punto, allora vicino alla costa,
trala strada e il mare 5'. St ftatta di una zona che nell'antichità era

stata forse possesso deí Canzi aquileiesi (praedium Cantianum?);
índubbiamente c'efa già nei periodo prelongobardo il uicus Can-

tianoruru dove molto probabilmente esisteva gIàtn quel tempo un
monastefo dedicato alla Madonna, costruito in onore dei ss. Can-
zii. Esso è menzionato dal documento più antico, ossia dalla do-
nazione di Ludovico il Pio dell'819 ".

I-tautenticità della tradizione leggendaria sul iuogo della se-

poltura è testimonrata anche da fonti materrah. A San Canzian
à'Irorrro gli scavi archeologici degli anni sessanta hanno riporta-
to allal,r." la basiiica paleocristiana del sec. V, priva di abside, co-

struita sulle fonda-".rtu della precedente chiesa cimiteriale de1la

prima metà del sec. IV tr. Nella zona dell'altare fu scoperta una
io-bu con i resti di tre scheietri, e precisamente di un uomo, di

,, TAVANo, Indagini,161 fa notare che la distanza di 12 mighe' da Aquileia (Pas-

sio Cant. B;AA SS ilt"l-VfÍ, 422F) corrisponde a San Giovanni al Timavo e non a San

óuirrun d'Îronro. Cfr. anche Vnoai-ot ltinrlz, La Venetia orientale, 284 s'"""'-";;\il*ó,úneìrl,163;A.Gmru, A^quileia:ilsistemauiariorornano'AAAd15
(1979\,2ii i.tSisot, òprio seiecta, 592 s._Solo con.la posizione costiera e nelle vici
nanze di questa è spiegatile il conrenuro della leggenda di Crisogono.(Passio.Anastasue
;;;"D;;"';il É,ii;-t2t " o*"ro cusctro,l7 rulto,274) sùondo cui il corpo del
lr";r" Cri..gono, decapitato ad locum qui dicitur Aquas Grada!d-î era stato rigettato
,riiu .oro Qírprrqu, eiu, irl litus iactatiru est luxta possessionem quae dicitur Ad .\al-

lzs) nrentre la i.rtu "ru 
stata gettata in male (in mare iactassent caput eiu.s),

, ...monasteriu* ,orí, Marie quod est situm in territorio Foroiuliensi, construc-

tum in honorem sanctorum Cantianorum... (T,qVeNrO, (Jn ttzonastero altotnedioeuale a San'óo'iiionl,l,tsp +: 11962 r;641,161-169 [specialmente 16] s' con la pubblicazione del
Jà.r.."1"t; ,+ppunti, t6t s.; iliftesszoni,liz s'; P' Zovarro, Il monachesitzo benedettí
no del Friuli, Qiarto d'Altino 1977, 118 s.)..' Mrnqàcr-l,r Rorcnrr, IJna basilica: La basilica palaooistiana', C.he cosa; Le cam-

Dapne:TavttNo,Musaici, rpl.iutÀ.nt" 120 ss.l lndagini; Ricerche e studi sul tetritorio di
'uàirfràii riit'oniiìttia,'"studi Goriziani> 46 (Iell),89 106, specialmentc 97 ss.; Bo-
Itlo","Alriinita ,il}ion, (5. Canzian),1 24; Mrnlnqr-ra Ronrru - TzrvnNo, San Canzian

liiàrri,|-ti', sout* Ì)pr-r-,tsonrl, Le ,iAcque Gradate>,10-38; Cnurr, L'éuergéti-
sne, 257 -265.
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IV - LE PERSECUZIONI DEI CRISTIANI NEL PERIODO DELLE TETRAICHIE ...

un giovane e di una donna, e l'analisi antropologicaha dimostra-
to che si tratta di parenti 5'. Tutte le circostanze della scoperta
stanno a dimostrare che sitratte- con molta probabilità degli sche-
letri dei Canzii56.Una delle più antiche testimonianze del culto di
questi santi è da considerare il reliquiario argenteo di Grado del
sec. V su cui sono raffigurati, in otto immagini, Cristo ma gii apo-
stoli Pietro e Paolo (senza iscrizione) e cinque santi, venerati, evi-
dentemente, al tempo in cui questo fu eseguito, ad Aquileia: due
forestieri (Quirino da Siscia e Latino da Roma) e tre del luogo, os-
sia Canzio, Canziano e Canzianella - tutti e cinque con iscrizione.
Si tratta evidentemente di un reliquiario un tempo posseduto dal-
la chiesa aquileiese che con il trasferimento del tesoro dalla chie-
sa a Grado, al tempo delf invasione dei Longobardi (568), passò
in possesso della cattedrale di Grado ".

Le testimonianze posteriori del culto di questi santi, relative
all'antichità, sono poco notevoli. Le antiche cronache veneziane
riferiscono solamente che il presbitero miestino Geminiano trovò,
dopo la distruzione di Aquileia da parte dei Longobardi nel568,
tra le rovine della città i corpi dei tre Canzn.IT patriatca Paolino
li avrebbe sepolti poi nella chiesa di S. Giovanni Evangelista a
Grado stabilendo come data commemorativa il giorno 30 aprile t'.

5r CollatN, Resti scheletrici, specialmente 68 s.
5o IJipotesi che si tratti di scheleri deiCanzii è di Mnasel-l-a Ronnnrr (Una ba-

silica, 62; La basilica paleouistiana,8l s.). TavaNo, Indagini, 469 n. 25 (cÍr. Riflessioni,
349 n.47), in base alla drfferenza generazionale tra gli scheletri (oltre allo scheletro di
uomo e di donna c'è quello di un giovane press'a poco ventenne) ha formulato l'ipote-
si che si tratta di due generazioni di età dei defunti (Canzio e Canzianell.a come fratel-
lo e sorella e Canziano figlio o liberto di Canzío?). Né Massimo né la tradizione leg-
gendaria parlano a favore di questa ínterpretazione, ed è difficile accogliere I'ipotesi se-
condo cui latradizione che si tratti di due fratelli e sorella sia tarda (ca,400) ed errata
non essendovi alcun motivo reale per un tale <<ritocco>>.

" BRUSIN - Zcxerro, Monum enti, 5 1,3 -522; Cuscrro, Te stimonianze, 645 s.; Que-
stioni, 177; TavaNo, Grado paleouistiana, in: Grado. Società filologica friulana, 57" Con-
gres sept. 1980,80-83 (conla datazione del reliquiario alla fine del V sec.); Gradct, l22
ss.; Aquileia e Grado,359 s.; Bnuuer Dtrr-rtsontE, Le <Acque Gradate>,10 s.t' Chronicon Graden se (MourIcoro, Cronach e, )7,I5 78 41,5 -9 e )04 4) ; Ori go
ciuitaturu Italiae seu Venetiarum, ed. prima; ed. secunda (p, 18,16 s.; 40,22 s.; 41,8 s.;
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CAPITOLO IV

Entrambe le date sono inattendibili; per quanto riguarda la sco-
perta si tt^ttaowiamente solo di reliquie e non di resti mortali dei
martiri (corpora), mentfe nella seconda testimonranza 1'autore
della cronaca spostò erroneamente la festa dalla fine di maggio al-
la fine dí aprile.

Il culto di questi santi aquileiesi ebbe grande diffusione nel
medioevo; essi divennero indubbiamente i santi più popolaú an-
che nell'ambito europeo. I1 culto era particolarmente profondo a

Yenezia, Ravenna, Verona, Milano e nell'area dell'Italia setten-
trionale, inoltre a Sens, Étump.t e Parigi in Francia (dopo l'an-
no 1000) e a Hildesheím in Germania (dal 1045 ca.)'n. E owio
che il culto dei Canzit era sempre molto profondo nell'ambito
aquileiese, come testimonia tutta una serie di calendari dell'area
friulana 60. La penetrazione del loro culto tra gli Sloveni (frutto
della politica ecclesiastica di Aquileia nelle province slovene dal-
l'epoca carolingia in poi) è un problema a sé e meriterebbe uno
studio a paîte 6t. Ttttavia sembra opportuno osservare che in
Slovenia (come pure in Friuli e nella Venezia) tutti i toponimi de-
rivati dal cuito di questi santi si riferiscono unicamente al secon-
do nome del gruppo, owero a s. Canziano u'. Nell'ambito più ri-
stretto della diocesi aquileiese fu dedicatauna sola chiesa aiCan-
zii (San Canzian d'Isonzo) ór. I tre santi, considerando il numero
delle chiese e delle cappelle dedicate a loro, erano il gruppo più

70,25 s.;73,21 s.;74,9 s.); DeNoul-us, Chronica, A. 569 (p.75); A. 579 (p.84 depo;iti9
s. Cantìanorunrt nella chiesa di S. GiovanniEvangelista è datata al tempo del sinodo di
Grado del 579 e deI patriarca Elia).

n AA SS Mai VII, 423 425 ; Kpr+x, ltalia pontificia Vll/2, 158 ss.; I. DaNtEI-e, BS
j (1.963),760; CruraNpo , Santi Milanesi,241-245;Mazzotrt, ll culto.

no BIASUTTI, I I <Proprium sanctorurn>>, T, 37, 45 ; Scer-oN, N ecrologium, 229'
n' Cfr. J. HÒrusn, O pnih cerkuah (pp. 186 s., n. 161), 46-s.
n' NtEno, I martiri,159 s. è del parere che la causa di ciò fosse la sua giovinezza;

una serie di esempi mostra che coloro èhe hanno sacrificato la vita per la fede ancor gio-
vani erano ancor più ammirati. In realtà Cantianus compale come il principale fappre-
senrante del gruppo dei martiri indicata come Cantiani da VlNANrtUs Fomurvalus (ve-
dip.366 n. i6 sopra) e anche dall'atto di donazione dell'819 (n.fi).

'r MrnABEITa Ronsm - Tavatlo, San Canzian d'Isonzo,12.
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IV - LÈ ptsRSECUaoNI DEI cRlsrtANI NEL pERloDo DELLE TETRARCHIE ...

popolare di santi nella parte orientale del pariarcato accanto al
gruppo di Ermacora e Fortunato 6a.

La leggenda deí Canzii pone un problema di difficile solu-
zione: si tratta del rapporto tra Proto e r Canzli. Nelia leggenda
Proto appare sempre come educatore e consigliere dei Canzii ed
il loro compagno di viaggio verso il martirio, tuttavia il suo ruolo
non è mai autonomo o indivdualizzato 6t.In effetti la (supposta)
tomba dei Canzii a S. Canzian d'Isonzo ed il sermone del vesco-
vo torinese Massimo, la fonte scritta più antica e che più si awi-
ctna alla tradizione autentica (historia), mostrano che Proto nei
tempi più antichi non era l'elemento sostanziale del gruppo dei
Canzii 'u. I-lelemento di sostegno per la datazione dell'inclusione
di Proto nel gruppo dei Canzli è indubbiamente il Martirologio
Geronimiano in cui ma le quattro cttaziont dei Canzli Proto ap-
pare ben tre volte ut. Che nel caso di Proto si matti di personalità
storica lo testimoniano non solo il menzionato martirologio ma
soprattutto due importantissime testimonianze materiali: il sarco-
fago della metà del sec. IV con I'iscrizione in cui si legge che in
esso giace appunto questo martire, e la lapide - facente ceÍta-

" Cfr. J. HÒpI-En, Trije popisi cerkua (pp. 186 s., n. 161), 20 (10), 22 06),24 (74),
32 (ts2),36 (257),38 (282),46 (425),50 (476),75 (118), 94 (5). Alle chiese menziona-
te nella Carniola e Stiria slovena bisogna aggiungerne anche alcune in Carinzia a sud
della Drava e più chiese nel Lítorale adriatico. Dei Propria sanctorum della diocesi di
Lubiana stampati (Bnaroí Lo suiluppo,28 ss.) non menziona i ss, Canzii I Proprium
sanctorum del 1687, mentre li menzionano (con lezioni che riassumono il contenuto
della leggenda) L Proprium sanctorunx del 7729 (p. 119: In festo Ss. Martyrunz Cantiani,
Cantii, Cantianillae, et Prothi; seguono le lezioni a p. I20-L22) e quelli del 1781. (pars
oerna,82-85) e del 1848 (p.170-172).

6' Passio, cap. 2 (AA SS Mai YII,421.): Beatissimos igitur Martyres Christi... a
paedagogo suo Proto ualde Catbolica fide fuisse edoctos... Beatissirni Christi Martyres...
consilio habito cum B. Prolo... G)... Aduenerunt enim tres germani ex urbe Roma... cum
Proto paedagogo eorum... (5).. ascenso uehiculo cum paedagogo suo Proto... (6) Beatissi-
mi uero Martyres... una cum paedagogo suo Proto... (8) Beatissirni uero Martyres... una
cum Proto paedagogo... passi sunt autem beatissimi Martyres... cum paedagogo eorum...

66 La mancanza della menzione di Proto in Massimo è argumentum ex silentio;
cfr. Tavexo, Appunti, 16).

u' Vedi p. )66 n. )7 .
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CAPITOLO IV

mente parte della tomba - con l'iscrizione di uguale contenuto, di
qualche decennio anteriore al sarcofago ut.

Entrambi i documenti epigrafici provengono dalla chiesa di
S. Proto, del sec. XVI, edificata sul posto della più antica (della
metà del sec. IV) e dalTa prima cappella mortuaria (cella memo-
riae) nell'ambito aquileiese in cui era stato sepolto il martire Pro-
to (e successivamente forse anche Crisogono) presso San Canzia-
no, non lontano dalla basilica con la supposta tomba derCanzliu'.
La menzione nel Martirologio Geronimiano ed il luogo stesso
della sepoltura di questo martire testimoniano attendibilmente
che si tîatta di un martire in qualche modo legato ai Canzitl,.
Queste due testimontanze non confermano invece Ia tradizione
leggendaria secondo cui Proto sarebbe stato maestro dei CanzTiT',
e mettono in dubbio la testimonianza dellaleggenda secondo cui
sarebbe stato sepolto assieme a loro 7'z. Di fronte a tale lradtzione
leggendaria sorge ii problema del motivo per cui Proto non ebbe,

" TAvAwo, Testimonianze, specialmente 157 s. (fot.); Storicità,8 s. (con l'ipotesi
che I'iscrizione originale appartenesse alla tomba del martire Proto, collocata dopo il
I1l); Cuscrro, Testimonianze,642 s.; Questioni,175 s.; Il culto,256 s.; Martiri, 66 ele
fot. 4-5.

n' MIRABELLA Roer'nrt, La memoria; Memoriae; Tavrrruo, Indagini, 464 466; Bct
vtNt, Antichitò cristiane (5. Canzian),2-11; Cuscrro,Il culto,259 s.; Martiri,65 ss. Tav.
1; Bnurur DEr-lasonrr, Le <Acque Gradate>, L5-18.

'o TAVANo, Appunti, 1,$,ha formulato giustamente l'ipotesi che fosse proprio il
culto nel medesimo luogo la causa della menzione comune nel Martirologio Geroni
miano.

'' Vi sono probabilmente varie cause dell'origine di questa tradizione, Bisogna
owiamente considerare Ia vicinanza della tumulazione (entrambe le tombe erano già
nel sec. IV meta di pellegrinaggio; cfr. Mrnaeslla Roennrt, La memoria, g2; Una basili
ca, 59 s.) e la comune festività (sottolineata soprattutto da Tavaruo, Testimonanze, 163).
Se si considera che la leggenda ha avuto origine a Roma dove le farniglie ricche aveva-
no abitualmente maesffi greci e dove certamente non conoscevano questo uicus Can-
tianorum nelle vicinanze di Aquileia, possiamo immaginare che I'autore della leggenda
abbiafatto del martire col nome greco, sepolto non lontano dai Canzii,.il maestro e
martire assieme aiCanzii, sepolto con loro. Cfr, A, Nmno, I martiri,164. E opportuno
sottolineare che l'inserimento di Proto nel gruppo daíCanzii produce un certo effetto
di artificio (cfr. n. 65). Nel mosaico di S. Apollinare Nuovo a Ravenna è rappresentato
assieme a Crisogono (!) (Cuscrro, Il culto,257 s.;fig.5;Martiri,68) (illustrazione n. 12).

1' MR" 2I7 n. l. Proto veniva festeggiato nella chiesa aquileiese il 14 giugno (cfr,
TavaNo, Appunti,I$ lD giugnoJ; n. 73). Probabilmente è stata anche la vicinanza del
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IV - LE pERsEcuztoNI DEI cRÌsTtANI NEL pERIoDo DELLE TLI'RARCHIÈ ...

come maestro deiCanzii, nel culto di questi martiri un posto più
eminente e del perché fu così presto dimenticato. Gli atti me-
dioevali relativi alle reliquie e al culto dei Canzli lo menzionano
infatti molto r ar amente 7 ) 

.

Ancor più complesso è il problema del martire Crisogono 7a,

che è solo indirettamente compagno del gruppo dei Canzir. La
leggenda accenna all'amore per Crisogono come al motivo prin-
cipale per cui iCanzltlasciarono Roma per rasferirsi ad Aquileia.
Qui cercavano informazioni, da parte dei cristiani incarcerati, per
sapere dove si trovasse Crisogono e vennero a sapere che aveva
subito il martirio 36 grorni prima. Lafuga da Aquileia con il car-
ro, I'awenimento indubbiamente più autentico della loro vita, fu
dall'autore della leggenda trasformato in una specie di pellegri-
naggto sulla tomba di Crisogono, dove avevano subito il martirio
i Canzlt e Proto, e dove il presbitero Zeno (che aveva già seppel-
lito Crisogono) li avrebbe seppelliti nella cassa di pietra presso
Crisogono T5.Laleggenda ci delinea il prestigio del martire Criso-

tempo dell'uccisione - Proto era stato ucciso solo due settimane dopo i Canzii, eviden-
temente nella medesima campagna contro i cristiani aquileiesi - a favorire I'inserimen-
to nel gruppo dei Canzii nell.atradizione leggendaria.

'r Trai martirologi storici viene menzionato appena da Useuruus che riassume
la leggenda (vedi p. 367 n. 38; cosi pure il manoscritto di Rosazzo e di Udine; v. Bre,
suru, I/ <<Proprium sanctorum>,25). Nei calendari locali dell'ambito aquileiese la festi-
vità cade il 14 giugno (Bmsurrt, Il <<Proprium sanctorum>>, T, )8,45 SceloN, Neuolo-
gium,238). Delle sue reliquie non si sa nulla. Deruoulus, Chronica, A. 304 (p.28) men-
zionala sua morte assieme coniCanzií conformemente alla leggenda.

'o Bibliografiaessenziale: MH,61.8 s.,n. 1; E.Josr, Crisogono,Bs4(1964),306-
108; Cuscrro, Il culto (= Martiri,6S-80).

75 Passio Cant. 2 (p. 421.): Beatissimi Christi Martyres... de Roma exierunt, et
apud Aquilegiensem ciuitatem, pro amore Christianissimi Chrysogoni Martyris, eodem
terupore repedauerunt. (3)... et interrogarunt uiros Christianos, qui in cdrcere erant retru-
si, si cum eis esset sanctissimus Christi Martyr Chrysogonus... Jam sunt dies trigenta et sex,
quod per martlrii palmam ab iniquissimis Principibus capite plexus est S. Cbrysogonus,
non longe ab hac ciuitate, loco ubi dicitur Ad aquas gradatas, et ibi sepultus est a sanctis-
simo Zoilo Presbytero... (5)... ascenso uehiculo... festinantes ire ad corpus sancti Martyris
Chrysogoni... Festinate ire ad dilectum meum Chrysogonum, quia ibi uobis coronas prae-
paratas habeo: et ibi debetis coronari, et in regno Patris mei cum Cbrysogono sine fine gau-
dere... (6).. in loco qui appellatur Ad aquas gradatas, ubi passus est B. Cbrysogonus... (8)
Venerabilis Zenus Presbyter colligens beatissimorum Martyrum corpora... et in locello
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CAPITOLO IV

gono nella comunità ecclesiale aquileiese al tempo della persecu-
zione. Crisogono fu per i Canzit un fulgido esempio e li condus-
se nel regno dei cieli.

Molto di più ci viene riferito su Crisogono nella prima par-
te della leggenda di s. Anastasia, che in certi punti concorda sor-
prendentemente con la leggenda deiCanzii'u,

Secondo questa leggenda, composta da quattro leggende (quella di
Crisogono, - ché ci interessa particolarmente - delle vergini di Salonicco,
della martire Teodota di Nicea in Bitinia e di Anastasia di Sirmio) Criso-
gono appare come educatore della giovane Anastasia,-figlia del s¤natore
Éretestàto, moglie del notabile pagano Publio. Durante la persecuzione dei
cristiani a Roma, Anastasia aiutò in modo disintefessato i cristiani rinchiu-
si in carcere per cui il marito la costrinse agli <<amesti domiciliaril>. Diocle-
ziano fece allòra arrestare Crisogono, impiegato nella segreteria del vicario
Rufo. Con l'aiuto diun'anziana donna cristiana, Anastasia' e di Crisogono,
la prima rinchiusa in casa ed il secondo in carcere, potevano scambiarsi una
coirispondenza epistolare. La leggenda ci riferisce dello scambio di-qqat-
tro letìere: la lettela di Anastasia a Crisogono, la risposta stimolante di Cri-
sogono ad Anastasia quando questa, dopo la partenza del marito-per la
Pe*rsia, era sottopostu u un conirollo ancora più severo, ed anche alle tor-
ture, la lettera disperata di Anastasia a Crisogono e la risposta rasserenan-
te di lui. Al ritorno di Publio dalla Persia, dopo tre mesi di assenza, Ana-
stasia fu libera e potè visitare Crisogono in carcere. Diocleziano, trattenen-
dosi nel frattempo in Aquileia, ordinò che fossero uccisi tutti i cristiani rin-
chiusi in car..rè a Roma, fece però venire presso di sé Crisogono. Duran-

ftzarmoleo collocauit eos, juxta Chrysogonunt.Lavarianfe della leggenda pubblicata da
KaNurn, CDI, A.290 (p.367 n. )9), non menziona Crisogono. 

-
76 'BHL' 

1795-1792;Derzunvp., Etude, l5l-I7I (saggío sulla leggenda) e 221'-258
(edizione qitica e testo della leggenda latina e greca di s. Anastasia). I primi nove capi-
toli della leggenda latina sono ristampati in Cusclro, Il culto,270-274. Passio sancte
Anastasie rírfii"lt et martyris et sancti Grisogoni martyris è conservata anche nel Cod.
XV di Civida'ie (332rJ42r; ScaroN -PdNt, I codici, I22).I capitoli 8' e 9'sono riporta-
ti anche nei manosgitti di Civídale (cod. XX]|, I2v-l4r e 101v-102v; Scalou, Un cod'i
ce,2I,23; ScRron - PaNr, I codici, 1'40). La leggenda di Crisogono è riassunta in modo
molto particolrLîeggiaf.o da Ato, Nou. 24 O9I-393), e quella di s. Anastasia parimenti
da RasaNus (Decl."zS; p. 13 1 s.) e da Synax. CP (p' 335 s.; soprattutto I' Codex bi'
bliothecae Ambrosianaà B. 104 sup. del XIVXII sec.; vedi uersi31. ss.), con una so-
stanziale dlffercnza rispetto al modello latino: nel riassunto greco della-leggen^da Criso-
gono non subì il martiiio ad Aquileia bensì a Nicea. Su s. Anastasia v. NIeno, Santi,262
ss. e brevemente Jenar, Martyres,284.
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IV - LE pERsEcuzroNr DEr cRIsrrANr NEL pERtoDo DELLÉ TETMRCHTB ...

te il viaggio verso Aquileia lo accompagnò Anastasia, la quale poi aiutò i
cristiani rinchiusi in carcere in Aquileia, come aveva fatto già prima a Ro-
ma. IJimperatore offrì a Crisogono addirittura la prefettura ed il consolato
purché egli rinunciasse al cristianesimo. Avendo egli rifiutato I'offerta, lo
fece condurre nella località Aquae gradatae e decapitare. Il suo corpo fu
gettato sulla spiaggia presso il podere Ad saltus dove abitavano le sorelle
cristiane Agape, Chione ed Irene con íl vecchio presbitero Zolo.Ilpresbi-
tero diede sepoltura al corpo di Crisogono nella propria casa, in una tom-
ba sotterranea. Per rivelazione riffovò pure la testa di Crisogono che era
stata gettafain mare. Nel rigesimo della sepoltura Zoilo morì, dopo che gli
era apparso in sogno Crisogono dicendogli che entro 9 giorni le vergini so-
relle sarebbero state arrestate, ma in carcere avrebbero ricer,uto aiuto da
Anastasia. La data degli awenimenti: Crisogono fu decapitato 124 e se-
polto il27 novembre.

La leggenda deí Canzii eIa prima parte della leggenda di
Anastasia sostanzialmente si completano, per certi aspetti invece
si escludono a vicenda presentando una serie di problemi impre-
visti. Non ci deve sorprendere la piena concordanza del capitolo
introduttivo in entrambe le leggende: si tr^tta infatti di un'apolo-
gia da cliché del culto dei martiri, indirizzata contro gli awersari
del loro culto, owero degli awersari degli scritti sui martirí 77. Sic-
come si riscontra la stessa inroduzione anche nella leggenda ro-
mana della martire Pudenziana ed anche in altre leggende roma-
ne 78, si può supporre che queste leggende (dei Canzir, di Criso-
gono e di Pudenziana) fossero definitivamente redatte nella for-
ma a noi nota aRoma press'a poco nel medesimo tempo e nel me-
desimo (o molto vicino) ambiente spirituale, caratterizzato da una

" Ijautore del capitolo inroduttivo rivela il modo con cui traevano origine le
leggende (Scribimus, ut in gestìs inuenimus, quid egerint, quid locuti sint, quidpassi sunt
Sancti...), quindi colpisce fortemente gli awersari degli scritti sui martiri i quali voleva-
no eliminarli come apocrifi (Ostenditis uos esse Catholicos, qui uictorias Christi libenter
legitis, libenterque auditis. InÍemogo uos, qui ista inter apocryphas litteras abolenda cen-
setis: per quos constat Canon Scripturarun diuinarurn? Numquid non per eos, qui pro ipso
Canone occidi magis uoluerunt, quam uinci?... Nihil praeter Scripturas Canonicas recí
pientes, ista studiose consripsimus, ostendentes dogma Catholicunt per Catholicos Marty-
res custodituru (.4-4 SS Mai VII,42l = Drleiuve, Etude,2L s.; = Cusctro, Il culto,270).

18 BHL 6991; Der-runYE, Etude, 15l,
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CAPITOLO IV

forte awersione per i critici del culto dei martiri. Purroppo que-
sto fatto in sé ci aiuta ben poco per quanto iguatdala data di ori-
gine di queste leggende tu.

Così v'è pure una evidente concordanzatrr- la leggenda di
Crisogono e quella dei Canzií per quanto úguarda l'indicazione
del luogo del martirio e le circostanze della sepoltura dei martiri.
In ambo i casi si accenna al luogo <<Aquae gradatae>>, ambedue le
volte appare il presbitercZeno oZoilo. Siccome questi non viene
mai menzionato in altre fonti, è evidente che si tîartta di persona-
lità leggendariala cui storicità non è dimostrabile dalle fonti di-
sponibili ma non è neppure confutabile'0. Parimenti sorprenden-
te è la concordanza fta le due leggende nell'a citazione dei perse-
cutori locali. Quali persecutori deiCanzii vengono menzionati ad
Aquileia llpraeses Dulcidio edilcomes Sisinio, quest'ultimo come
suo aiutante ed esecutore dei suoi ordini t'. È superfluo precisare
che i loro titoli non corrispondono alla realtà amministrativo-or-
ganizzativa della provincta Venetia et Histria al tempo delle te-

'e l-iuso dei testi sui martiri nella liturgia e in genere nella vita della chiesa nel V
e VI sec. non era incontfastato. Degetum Gelasianum 4,4 Gd. E.v. DonsCnÙrz,Leipzig
1912,9; l9 ss.) colloca le gesta sanctorurlt martyrum tra i testi permessi difendendo il
culto dei mattiri (nos tamen cum praedicta [sc. Romana] ecclesia ontnes martyres et eo'
rum gloriosos agones, qui deo magis quam hominibus noti sunt, ornni deuotione uenera'
mur)"maè scettico ciróa I'uso di eìsi in liturgia (in sancta Romana ecclesia non leguntur,
quia et eorurn qui conscripsere nomina penitus ignorantur et ab infidelibus et idiotis su-
ierflua aut naiius apta quam rei ordo fuèrit putantur... propter quod, ut dictum est, ne uel'leiis subsannandi òrirànr occasio, in sancia Romana ecclesia non leguntur). Evidente-
mente nella chiesa romana ci fu un movimento relativamente forte conffo l'uso dei te-
sti sui martiri nella vita ecclesiastica conro il quale si espresse l'autore dell'introduzio-
ne. Il canone 6l del concilio trullano (691) proibì severamente i falsi scritti sui martiri.
Yedi Pontificia commissione per la redazione del codice di diritto canonico orientale. Fon-
ti, Fascicoio IX: Discipline gènérale antique QI" - W s.) t. 1,1: Les canons des conciles oe-
cuméniques (ed. P.-P. Joar.rNou, Grottaferrata [Roma] 1962,200).

'i Sul culto dei presbitero Zoilo, collegato con il culto del martire Crisogono ve-
di Pascrurur, La chiesa,- 64. Bresuttt, Il <<Proprium sanctoruTn>>, J0 s.; Scerolt, Necrolo-
giurn,389; Nmno, I martiri,171 e Merurs, La cultura teologica, 467 -lo ritengono con ri-
i"*n p".ro.tuggio storico; cfr. anche TevRNO, Riflessioni,352 s. (<<fantomatica {iglulra,>>).- t' PassTl Cant. 4: ... in eadem ciuitate Aquilegensi praesidatus fficium Dulcidius
impiissimus habebat cum Sisinnio cornite suo... Dulcidius praeset una cum Sisinnio co-
*itr. N"Il.u continuazione appare solo il. comes Sisinnius come persecutore dei Canzii: li
persegue elifa decapitare (iàpp. 5-7). Cfr. PLRE I, 271 (Dulcitius 1, nominato soltan-
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trarchie ". Nel prosieguo della leggenda di Anastasia i due si pre-
sentano come persecutori delle vergini Agape, Chione ed Irene -
note martiri di Salonicco la vicenda delle quali (negli atti colloca-
ta a Salonicco) fu dall'autore della leggenda romana collocata tra
Aquileia e Salonicco 8r. Le vergini dí Salonicco erano evidente-
mente, al tempo dell'origine di queste leggende, già venerate ad
Aquileia e awiate a divenire sante locali (come ad esempio Eufe-
mia) e. I-lautore della leggenda romana trasferì non solo le re san-
te ma anche il persecutore locale di Salonicco - il preside (della
Macedonia?) Dulcidio - nella leggenda di Anastasia, cambiando-
gli però parzialmente il ruolo 8'. Per questa via Dulcidio passò evi-
dentemente dallaleggenda di Anastasia in quella dei Canzii'u ed
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to in questa fonte leggendaria); PLRE III, Il59 (nel tardo VI e nel VII secolo sono no-
ti 5 officiali con nome Sisinnius; un Sisinnius è ricordato per I'anno 574 come magister
militum ed era probabilmente uno dei ufficiali militari bizantni, ordinati per la prote-
zione del confine norditalico. Il suo collegamento con il temitorio bizantino nell'alto
Adriatico non è dimostrabile).

"' Corrector Venetiae et Histriae era al tempo di Diocleziano Attius Insteius Ter-
tullus (PLRE I, Tertullus 6, in base al CILY,2818 del tempo tra l'286 e l)05; cfr. an-
che A. Cnasrecwor, L'Italie et I'Afrique au Bas-Empire, Lille 1987, 124).Epigrafica'
nrente documentati sono anche Acilius Clarus in Paetus Honoratus (Zdcclptl,Il gouer-
no,99).

" Negli atti (BH(] J4; Kruopr - Knúcr,n, Ausgeuàhlte Mòrtyrerakten, g5-100;la
versione latiÀa in Rutrualr, Actd martyrum, 424-427) le martiri appaiono come cittadi-
ne di Salonicco, mentre nella leggenda romana di s. Anastasia si presentano come ver-
gini aquileiesi (!), interrogate ad Aquileia da Diocleziano (come offriva alti posti di fun-
zionario statale a Crisogono così offriva alle vergini ottimi sposi) e gettante in carcete
dove venne loro in aiuto Anastasia (Passio Anastasiae 10-11; Dalruavn, Etude,228 ss')'
Quindi assieme ag[ al:rí cristiani aquileiesi(?) le fece incarcerare, in Macedonia, a Sa-
lonicco, città che diventa la scena della leggenda di Anastasia. Solo da questo punto in
poi la leggenda romana si attiene maggiormente agli atti delle vergini di Salonicco.

8o Cfr. Brasurrt, Il <Propriut,u sanctorum>>, )) , )6, 44.
8' Mentre negli atti originali delle vergini di Salonicco il preside Dtlcidio (Dul-

cetius) appate.o-e un funzionario statale che non conosce compromessi e che porta a

conclusione la persecuzione, nella leggenda romana la sua parte appare-frammentaria e
ridicola. Dal punto di vista letterario è interessante l'episodio della caduta di Dulcidio
(Passio Anasi 12-14;Dnrmdup., Énd",210 ss.) che ricbrda le storie milesie dai contor-
ni erotici e fu nel sec. X letterariamente presentata neila commedia Dulcetius da Hroc-
vit (Nmno, I martiri, 162). I dileggiato Dulcidio fu sostituito nella leggenda di Anasta-
sia dal più accanito Sisinnio che portò alla conclusione la persecuzione. 

-o; Nella leggenda dei Canzii non vengono menzionate la cadrtta di Dulcidio e la
sostituzione con Slsinnio; come riflesso della sua caduta, nella leggenda di Anastasia
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è pertanto, nella storia delle persecuzioni dei cristiani in Aquileia,
personalità fittizia. Così pure non è dimostrabile la storicità del
secondo persecutore, ossia del comes Sisinio, né sappiamo donde
sia pervenuto nella leggenda di Anastasia e in quella dei Canzii.
Enrambe le leggende parlano di una violenta persecuzione e di
un grande numero di cristiani rinchiusi in carcere ad Aquileia, il
che potrebbe essere un riflesso di verità *t. Entrambe le leggende
presuppongono la presenza dell'imperatore Diocleziano in Aqui-
Ieia (la leggenda dei Canzii anche la presenza di Massimiano) al
tempo del martirio dei martiri menzionati. Dietro questa presup-
posizione si cela probabilmente una traccia di verità, e precisa-
mente la visita dell'imperatore ad Aquileia nel momento in cui le
persecuzioni avevano raggiunto il culmine. È noto che l'impera-
tore verso la fine del30J e nella primavera del304 mosse da Ro-
ma verso oriente e quasi certamente sostò in Aquileia. È possibi-
le che in questo tempo fossero uccisi in città alcuni cristiani; mol-
to meno probabile è invece che allora I'imperatore, gravemente
ammalato, perseguitasse i cristiani nel territorio sotto la giurisdi-
zione di Massimiano, per quanto non 1o possiamo escludere. Si
può invece supporre che la presenza dell'imperatore abbia dato
ai persecutori nuovo slancio'8. La sua visita in Aquileia cade in-

merita rilevare che nella seconda parte della leggenda appare quale persecutore dei
Canzi solo Sisinnio,

s7 Passio Cant. 3 (p. 42I): ... Ita etenim omnis sanctorum rnartyrum uel confesso-
rurn pro Christi nomine multitudo in uinculis carce1um custodia tenebantur, ut numerari
noniotuissent. Ch. Passio Anast. 1-1(Dnrpuave, Etude,229 s.): Conueniebant enim ona-
nes christiani ad Anastasiam uiri et fenainae indigentes, quia nimiam penuriam christiani
illo tempore sustinebant. Nullo enim cbristiano licebat uel possidere uel artem aliquam
exercere aut aliquod negotiurn agere... (12)... omnes christiani qui in uinculis erant sintul
a custodientibus ducti sunt...

s8 In occasione dei festeggiamenti dei vicennalia nel tardo autunno del 301 Dio-
cleziano visitò Roma, dove s'inrattenne press'a poco dall'inizio di novembre fno al20
dicembre (BerNrs, The neu Enapire, 56 n. 42 data il suo arrivo a Roma all'8 novembre;
Diocleziano sarebbe arrivato a Roma dalla Pannonia dopo la supposta visita di Sirmio
nelfatarda estate o in autunno e dopo il passagio per Aquileia in ottobre?). Il 20 di-
cembre impatiens et aeger anirni lasciò la città eterna ed il 1 gennaio 104 assunse il con-
solato per l'anno 304 a Ravenna. LectextIus, De ntort. pers. 17,3 (SC )9,96) così de-
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fatti aI tempo ra l'editto (pubblicato probabilmente al tempo dei
uicennalia assieme a Massimiano a Roma nel novembre del 303) *
ed il quarto editto pubblicato durante il viaggio dall'Italia setten-
trionale verso l'Oriente in una località della Pannonia (a Sirmio ?)
nel febbraio o m^rzo del304'0.

In base alle concordanze elencate si potrebbe supporre una
interdipen denza delle due leggende, e cioè che la leggenda dei
Canzh sia sotto molti aspetti un derivato recenziore della leggen-
da di Anastasia.D'altronde altri momenti fanno rilevare che i le-
g^mi tra le due leggende non sono poi così smetti. Secondo la
leggenda di Anastasia Crisogono sarebbe stato sepolto il27 no-
vembre, mentre il presbitero Zollo sarebbe morto 30 giorni più
tzrdiel cioè il 27 dicembren'.

Nella leggenda dei Canzli Crisogono sarebbe stato ucciso
36 grorni prima dell'arrivo dei Canzli ad Aquileia er. Consideran-
do il fatto che i Canzii furono uccisi il3I maggio, evidentemen-
te subito dopo il loro arrivo ad Aquileia, si pomebbe datare la
morte di Crisogono al24 aprile. Il presbitero Zoilo sarebbe sta-
to ancora vivo alla morte deiCanzii e li avrebbe sepolti accanto

scrive íl suo viaggio da Roma in Oriente: ... profectus hieme saeuiente, frigore atque im-
bribus uerberatus morbum leuem, at perpetuum traxit uexatusque per omne iter lectica
plurimum uebebatur. Il viaggio verso l'Oriente lo conduceva necessariamente attraver-
so Aquileia (vedi Moruau, SC 39,104 s. e l'ancor attuale saggio pubblicato in italiano
nel 1910 da Bur-rc in BullArch )3 119101,88 ss.). In Aquileia l'imperarore si inrrarten-
ne nel tardo inverno o nella primaven del304, il che è in ogni caso troppo tardi per po-
ter datare l'uccisione di Crisogono al tempo della sua visita come riteneva PascnINt, Ia-
torno al uiaggio di Diocleziano, MSF 7 (I9Il) , 27 4 ss. Con la visita di Aquileia potreb-
be coincidere solo la data del 17 febbrai o citata nel MH (vedi p. 366 n. 37 supra), data
che Sercn, L'hagiographie,178 s. indica con riserva come dies rnartyrii di Crisogono.

8e Cfr. KEnesztns, From the Great Persecution (come alla p. 355 n. 1), 382 s.
eo Le prime note vittime di questo editto furono Montanus e Maxima a Sirmio

(26 mano) e nei giorni seguenti Agape, Irene e Chione a Salonicco (1 aprile) nonché
numerosi altri martiri di Sirmio (dal 6 al 28 apnle;Jenltr, Martyres,284-287; Passio
sancti Anastasii,158 s.) .

e' Passio Anastasiae 9 (Drrprmvp, Étude,227 s.; Cuscrro, It culto,274).
e'z In questo giorno viene citato anche da alcuni manoscritti del martirologio di

Usuardo e dall'antico calendario aquileiese (Pascmxt, La cbiesa,64).
e3 Passio Cant. 3 (vedi p. 377 n.75).
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alla tomba di Crisogono ea. Nella datazione della morte di Criso-
gono c'è tra le due leggende una distanza di cinque mesi (24 no-
vembre - 24 apúle circa), per quanto riguarda la menzione del
destino diZollo c'è invece una discordanza completa: una leg-
genda accenna infatti alla sua morte, 7'altra invece la esclude.

In base alf indubbia interdipendenza delle leggende e del1e
circostanze storiche della loro origine possiamo definirne 7a data-
zione in modo relativo e assoluto. La leggenda di Anastasia è in-
dubbiamente anteríore a quella deiCanzh. Abbiamo elencato una
serie di elementi che I'autore della leggenda derCanzhriprese dal-
la leggenda di Anastasia (ossia dalla leggenda di Crisogono e del-
le vergini di Salonicco), ad esempio la morte di Crisogono e le cir-
costanze della sepoltura, nonché i nomi dei persecutori del luogo.
Viceversa non vi è un solo elemento che dalla leggenda deiCanzli
fosse entrato in quella di Anastasia nt. Di quest'ultima è possibile
datarc l'origine in modo assoluto. Essa ebbe origine indubbia-
mente in quella fase dello sviluppo del culto del martire aquileie-
se a Roma quando la chiesa romana incomínciò ad appropriarse-
ne. Il culto di Crisogono a Roma viene documentato da varie fon-
ti dal sec. VI in poi. Mentre negli atti della sinodo romana deI499
si accenna solo al titulus Chrysogoni n6, la chiesa fondata indub-
biamente da un laico di nome Crisogono, nelle epigrafi degli anni
52I e 522 e negli atti della sinodo romana deI594 viene menzio-
nata con titulus sancti Chrysogoni: con il rango di santo dunque ".
Da qui si formò la leggenda in base alla tradizione dell'omonimo

'Vedi p.377 n.75.
e' Cfr. TavaNo , Appunti,159 e Cuscrro , Il culto,266 (= Martiri, TT),
e" Synodus Romana I sub Symmacho Papa (ed. MaNst, Amplissima collectio con-

ciliorum 8 lParis -Leipzigl90l'1,236; cfr. anche MGHAA12 ll984l,4lI).
' ILCV lú7a,1138 (isclizione del52I):694 (iscrizione del522);MH, 618; MaN-

sI, vol. 9, I228D; 10, 489A; Drleunve, Etude, 158 e Cusciro, Il culto,267 s. (= Martiri,
78 s.). Tutti i (25) tituli Romani secondo la tadizione romana (titulus s. Chrysogoni si tro-
va a|24" posto) sono elencati in Flrcna - ManrtN, StoriaIIU2,567 (796 s.). Cfr. anche L.
Rl,EruaNs, L'zZp lantation monumentale chrétienne dans le paysage urbain de Rome de 300
à 8t0, ACIAC XI (1989), 861-915, specialmente 867 s.,871,899,Tav.1 (dopo p. 915) n.
33,Tav.2,n. 122; V. Sa,.c,n, L'utilisation par la liturgie de I'espace urbain et suburbain:
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martire aquileiese, adattata alla necessità deila chíesa roman e8.

Possiamo pertanto datare la leggenda di Anastasia (ossia la ieg-
genda di Crisogono) su per giù all'anno 52Iee. Da ciò che si è det-
to è molto evidente I'origine romana di questa leggenda, soprat-
rutto per il fatto che in essa risaltano la proventenza di Crisogono
di Roma e la sua appartenenza all'alta società.

La leggenda dei Canzii fu scritta senza dubbio posterior-
mente, ma di poco. Secondo la leggenda iCanzii nacquero e fu-
rono educati intra urbem Romarn in quarta decinaa regione t00, cioè
oitre il Tevere (Trastevere), nel rione cittadino dove (tra il Tevere
ed il Gianicolo) sorgeva la chiesa di S. Crisogono'o'. Ciò dimosra
che la leggenda dei Canzií ebbe origine nello stesso ambiente spi-
rituale di quella di Crisogono.I Canzii apparterrebbero alI'aIta
società romana e deriverebbero la propria origine dalla famrglia
degli Anicii e questa dall'imperatore Carino <di divina memoria>
'o'. I-lorigine rornana dei Canzlt così evidenziata ct fa propendere
maggiormente anche per I'origine romana della leggenda. La di-
scendenza degli Anicli (daIla fine dei sec. IV in poi maggiorenti
del partito cristiano nella città) dalf imperatore Carino, ritenuto
anche lui filocristiano, è riconducibile alla metà o forse già agli
rnizi del sec. V. Ciò era conforme non solo alla politica filocristia-
na degli Anicii ma anche al fatto che questa famiglia aveva gÍan-
di possessi nella Venezia (soprattutto occidentale) ed era pertan-
to collegata con Aquileia'ot. La famrglia aquileiese dei Canzii era,

L'exemple de Rorne dans lantiquitè et le haut moyen age, ACIAC )( (1989), 917 l$3,
specialmente 989,1,032 s. (n. l0); Ch. Prrrnr, tbtdem,1035-L062, specialmente 1040 ss.

o' Cfr. DrLrsnvp., Etude, t)9 s. e Cuscrro, ll c.ulto,267 s, G Martiri.T9).
ee Questa datazione proposta da Drleueve, Etude, l.c. è stata accolta anche da

Nnno, 1 martiri,163 e da TnvaNo, Riflessioni,352.
'oo Passio Cant. 2 (p.42L).
'0' M. MESNARD, La basilique de saint Cbrysogone à Rome, Città del Vaticano

1935; DereHnve, Ende, t5B; Flrcsa - M,qRrtN, StoriaIIl/2, Tav dopo p. 784; vari con-
ributi in ACIAC XI (vedi n. 97).

'' Passio Cant. 2 (p. 421); cfu. p.262, n.232.
'oi Passio Cant. 2 1p. 42I); cfr. p.262, n.233 e Cnacco RuccrNr, Aquileia e Con-

cordra,6/ ss.
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in tempi precedenti, molto facoltosa ed aveva contatti con l'Istria,
Emona ed il Norico 'o', tuttavia non è possibile dimostrare se
avesse avuto contatti con la famiglia degli Anicii. Ad ogni modo
tutta una serie di circostanze fa pensare che anche la leggenda dei
Canzli ebbe origine dalla combinazione della tradizione prece-
dente sui Canzii e sulle aggiunte posteriori a Roma nella prima
metà del sec. VI owero - pur essendoci in essa alcune incon-
gruenze storiche 10t - un po' posteriore.

Che Crisogono sia indubbiamente martire aquileiese 1o di-
mostrano due fonti più antiche di entrambe le leggende: il Marti-
rologio Geronimiano, dove questo martire viene menzíonato una
volta assieme ai Canzii (anche ciò dimostra I'antico legame tra
questi santi, risalente almeno alla metà del sec. V), due volte in-
vece indipendentemente, come martire sia aquileiese sia romano,
quale risulta daIIa tradrzione posteriore 106. Con attendibilità an-
cora maggiore viene testimoniata la storicità di questo martire (e
1o sfondo storico dell'una e dell'altra leggenda) dal sarcofago del-
la metà del sec. IV, scoperto a San Canzian d'Isonzo, con I'epi-
grafe in cui si legge che vi è sepolto il martire Crisogono r0'. An-
che in considerazione del luogo della sepoltura il legame con i
Canzli diventa attendibile.

Non solo la sua presenza nei martirologi (sebbene come
martire romano) 108 ma anche alre fonti testimoniano che il culto

'04 P. LEneR, Zur Gescbichte der Gens Cantia, <Carinthia I> 160 (1970), 4965ú,
specialmente 499 ss.; cfr. SaSEr-, Opera selecta, 533 (= AAAI 29 lI987l, 1,49) .

'ú Tale non senso è la proposizione in Passio Cant. 2 (p. 42I): ... Diocletiano Ro-
mae imperante, Maximiano partibus Hilyricis... Il primo errore fu trasferito probabil-
mente nella leggenda da quella di Anastasia, menrre il secondo, come ci mostrano al-
cune analogie, ebbe origine in base alla sostituzione con (Massimiano) Galerio.

'ou Vedi p.366 n. )7 .
\01 ILCV 2018; T.,rvaxo, Testimonianze, 156 s.; Cuscrro, Il culto, 256 tav. ) (=

Martiri, Tav. )). I1 sarcofago deriva probabilmente, come ipotizzava TAvAr'ro, Ricercbe
[come alla p.372 n. 541,99) sia dalla cappella sepolcrale (cella memoriae) del martire
Proto sia da quella consacrata al martire Crisogono, la quale però non è stata ancora
scoperta.

'' Vedi n. l8 (pp. 366 s.).
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del martire Crísogono era già da tempo diffuso soprattutto nel
territorio ítaliano. Crisogono entrò pertanto nel canone della
chiesa milanese e ravennate dove esistono (oltre che a Roma) le
più numerose e antiche testimontanze del suo culto ton. Nell'am-
bito aquileiese il suo culto era presente ma non ebbe un ruolo im-
portante, come neppure fuori d'Italia: viene infatti menzionato
solo a Cafiagine e a Zaîa tto.

Per la storia del cristianesimo in Aquileia è molto rilevante il
problema del rapporto ma il martire Crisogono ed il terzo o quar-
to vescovo omonimo aquileiese a noi noto, menzionato in ambe-
due i cataloghi dei <<patriarchi>> aquileiesi e nelle cronache me-
dioevali "'. Nelle due leggende infatti non risuita che Crisogono
fosse vescovo: in enffambe appaîe solo come martire. D'altronde
nessuna delle cronache menzionate riferisce esplicitamente se 1'u-
no o I'altro dei due Crisogoni avesse subito il martirio, per quan-
to le notizie fornite da Dandolo siano sotto questo aspetto poco
chiare. È possibile pertanto collegare il martire Crisogono deile
leggende romane con I'omonimo vescovo aquileiese delle tarde
cronache locali? IJaccenno, nella leggenda di Crisogono (di Ana-
stasia), alI'aIto rango sociale, e nella leggenda derCanzh al presti-
gio di questo martire presso i cristiani aquileiesi "'fa pensare a un

'o' DELEHAvo, Les origines, 327; ILCV I959b e 1962a;8. Jost, BS 4 (L964),308;
Carraupo, Santi milanesi, 246 ss.; Cusctro, Il culto, 257 s., taw. ) e 6 (mosaíco in
Sant'Apollinale Nuovo lseconda metà del VI sec.] e la capella di S, Andrea nel palaz'
zo vescovile a Ravenna linizio del VI sec.l) (illustrazione n. 1l).

"o MH,618; PascHtNI , Storia del Friulr, 38; TaveNo, Appunti, 169, n.70, Cft p.
366 n. )4 (iscrizione di Trieste con la menzione del Crisogono, defensor ecclesiae di
Aquileia) e Nreno, Santi,263 s. Nei libri liturgici del temitorio sloveno viene citatalafe'
stivlta di s. Crisogono dapprima dalla Appendix noua ad proprium sanctorum metropoli-
tanae ecclesiae et archidiòàcesis Labacensis, Labaci 1196,59, quindi del Propriutn sanc-
torutn del 184S (p. 325; cfr. Bnaroz, Lo suiluppo, l1), con le lezioni riassunte dalla leg-
genda di s. Anastasia.

rr1 Vedi p. 68 s., n. 104; Chronicon Patriarcharum Aquìleiensium (DE Rulals,
ME4, Appendix II, 6); DaNlut-us, Chronica, A. 286 ss. (p. 26 ss.); Vitae patriarcharum
Aquileieniium (RIS 16, p. 7); BenoNus UrtNeNsIs, De uitis et gestis patr. Aquil. (ibidem,
p.25).

"'z Vedi n.75 supra (pp.377 s.).
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posteriore riflesso di un ruolo eccezionale dí questa personalità
nella comunità cristiana aquileiese. Sembra pertanto opportuno
identificare il martire con il vescovo, aparte il fatto che si ttatta
ormai di communis opinio degli studiosi del cristianesimo aqui-
leiese da oltre mezzo secolo in qua 11r. Le difficoltà si presentano
nella cronologia degli awenimenti. Dei due Crisogoni che ap-
paiono nei cataloghi e nelle cronache porebbe essere preso in
considerazione il primo, bizantino della Tracia, o il secondo, ori-
ginario della Dalm azia, che 7a tradizione aquileiese (contraria-
mente a quella gradese-veneziana) colloca dopo Teodoro, ossia
già al tempo di Costantino 11a. Dal momento che Dandolo colloca
la morte del martire Crisogono al tempo del vescovo aquileiese
Crisogono II (dalmata) (295-307 /8) ciò è da ritenere una tarda e
quindi inattendibile identificazione delle due personalità, con un
valore storico piuttosto scarso. Pertanto è giusta la supposizione
secondo cui diemo al martire Crisogono si celerebbe molto pro-
babilmente il vescovo Crisogono II '1t.

'D Che dietro il martire Crisogono si celi il vescovo Crisogono lo supponevano
LANzot tt, Le diocesi, 870; PascHrNr , Storia del Friuli, 38; Dnr-Enayn in MH, 619; Tava,
No, Appunti, 169; Cusctro, Testimonianze, 642; Questioni, 174; Il cuho,262 s. (= 1y1ay-
tiri,7) s.); NImo, I naartiri, 161; MpNIs, La cuhura teologica, 466 ss.; Prcmt, Le souue-
nir, 581 (con riserve; il problema dell'identità del martire con l'omonimo vescovo, il
quale sarebbe in verità confessore in seguito onorato come martire, gli sembra - come
a Delehaye - <un problème difficile>).

'' Che dietro il martire si celi il vescovo Crisogono I lo hanno supposto Pa-
scnrNt, TavaNo e CuscITo, che si celi il vescovo Crisogono II (dalrnata) lo supponeva
(con riserva) Msurs (vedi la precedente nota).

'1' DANDULUS, Chronica, A. 295 ss. (p. 27 ss.), data il dodecennale pontificato di
Crisogono II nel periodo 295]07 /8; in questo periodo colloca, riassumendo la leggen-
da di s. Anastasia, la morte del martire aquileiese Crisogono (A. 303, p. 28). NonÍà al-
cun cenno sul modo dell'uccisione di Crisogono I, e su quella di Crisogono II fa qual-
che cenno poco chiaro (p. l0). Degli elementi della cronologia dei veìcovi aquilèiesi
sembra più opportuna l'identificazione del martire con Crisogono II, il quale sècondo
Ia tradizione aquileiese guidò la comunità cristiana prima del vescovo Teodoro. Cfr.
MH,619; Bnaroi Die Geschichte, )10. MnNrs, La cultura teologica,466 aggiunge, come
ulteriore argomento, che Teodoro, successore di Crisogono II (dalmata) sì prèsentò al
concilio di Arles del 314 in qualità di vescovo prouinciae Dalmatiae (cft. p.- 40, n. 36):
anche ciò confermerebbe I'esistenza di intensi contatti della chiesa aquileièse con que-
st'area e la sequenza di questi due vescovi.
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B. Felice e Fortunato

Per quanto riguarda i martiri aquileiesi, la più approfondita
ricerca, accanto a quella dei Canzii, risulta essere quella che ri-
guardr- i Felice e Fortunato, martiri del tempo di Diocleziano ri6.

La tradrzione dei due martiri, già nell'antichità molto popolari
nell'ambito aquileiese, si basa principalmente sulla leggenda del
loro martirio che brevemente riassumiamo 1r7:

Nel dodicesimo anno del governo degli imperatori Diocleziano e Mas-
simiano si iniziò, con la pubblicazione dell'editto, la persecuzione dei cri
stiani. Prima di qualsiasi operazione commerciale era d'obbligo sacrificare
agli dei pagani, e colui che nascondeva i cristiani veniva punito per primo. I1
prefefio di Roma Apollínare girava per tutta I'Italia incaricando governato-
ri, impiegati e giudici di operare contro i uistiani. Ad Aquileia divenne go-
vernatore (praeses) il fanatico Eufemio il quale, appena avuto l'incarico, di-
spose ogni cosa per lo svolgimento dei sacrifici nel tempio di Giove. Infor-
mato dall'impiegato Apamio che in città si trovavano due forestieri, fratelli,
che si professavano cristiani, li fece immediatamente chiamare. Furono ar-
restati nella locanda e condotti davanti al govematore. Non volendo rinun-
ciare alfa propria fede furono torturati: subirono dapprima le percosse, poi
l'equuleus, il fuoco, il versamento dell'olio bollente sul ventre e infine per-
cosse sul viso con bastoní di piombo. Con l'aiuto divino non sentirono alcun

"u Bibliografia essenziale: PascHtNr, La chiesa, 54 58; A proposito,2T 29; Storia
del Friuli,38 s.; La prepositura aquileiese dei Santi Felice e Fortunato, <Studi Goriziani>>
23 (1958): estratto L5 pagine; solo I'inizio del saggio si riferisce al periodo antico); Laru-
zoNt, Le diocesi, 872; Dnrnurve, Les origines, S3l s.; MH, p. 433;P. PascurNr - G. Lo"
RENZoN, BS 5 (1964), 588-597;Tevtno,Appunti,L67 ss.; BtllaNovtcn,Appunti (saggio
di primaria importanza); Cusctro, Testimonianze,644; Questioni, 178-l8l; Cristianesi-
mo antico, 93-97; Il primo cristianesimo, 271. ss.; Martiri,5T-61; NrBno, I martiri, 167 -
171; Cnacco Rucctrut, Storia totale,290-299. Nella parte orientale del patriarcato que-
sti due martiri erano poco noti; dei libri liturgici del territorio sloveno ricorda la festi-
vità dei ss. Felice e Fortunato il Proprium sanctorum della diocesi di Lubiana del 1848
(con le lezioni alle pp. 195 I97; cfr. Bnaroi Lo suiluppo,)1.).

"' La leggend a (BHL 2860) è pubblicata in AA SS Jun.II (1867), 456-457; con
eccezione della data del martirio per il contenuto è del tutto identica, e dal punto di vi
sta della lingua è la variante pubblicata in due parti, in base al passionario triestino del
sec, XIII ( 1" parte) e al manosoitto di Vicenza (2" parte) da Keruor-m, CDI, A. 293 . Cin-
que manoscritti della leggenda sinora poco valutati sono riportati dai Codd. X, l32v-
1.33v;XIII, 12v-L4v;){.'1, l48v-15)r; XX[, 34v-37r e90v-94r di Cividale (SceroN - P,c-
Nt,I codici,101, 115, 122,140 ScaI-oN, Un codice,2I,23).
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La leggenda del martirio di Felice e Fortunato risalterebbe
come fonte storica molto meno se si fosse conservato il sermone
del vescovo Cromazio in occasione della commemorazione del lo-
ro martirio in Aquileia. Di questo sermone è rimasta solo la pro-
posizione inizíale dalla quale risulta unicamente che i due subiro-
no il martirio in Aquileia, che Felice appaúva grà' allota (come an-
che, molto manifestamente, nella leggenda) al primo posto 11e, e

che il loro culto verso l'anno 400 era molto diffuso. Questo è in-
fatti l'unico sermone di Cromazio riferito con tanto di nome ai
martiri locali "0.

La perdita è modestamente surrogata daI testo, posteriore di
mezzo secolo, del vescovo milanese Eusebio (circa 449-462), sctit-
to in occasione della festività dei due santi a Milano. Da esso si pos-
sono ricavare alcuni dati che confermano I'autenticità del messag-
gio della leggenda, la quale è di origine indubbiamente posteriore.
Secondo le parole di Eusebio, Felice e Fortunato efano due fratel-
li (Felice è anche qui nominato per primo) che, al tempo delle per-
secuzioni dei cristiani, abbandonarono il luogo nativo, volendo
piuttosto servire Iddio tra le belve nella foresta che vivere tîa t pa-
gani. Arrestati, furono orribilmente torturati e poi uccisi 1".

dolore. Quindi furono condotti, per ordine del governatore, fuori della città
e decapitati presso il fiume che scorre vicino alla città. Di notte giunsero i
cristiani e dièdero loro degna sepoltura. Poi giunsero i loro concittadini di
Vicenza i quali desideravano riportare i loro resti mortali a casa, ma gli aqui-
leiesi non lo permisero. Ebbe inízio una contesa che si concluse, per timore
dei persecutóri, in modo che gli aquileiesi tennefo un martire lasciando aí vi
centini I'altro. Il giorno del martirio: 14 maggio "'.

"' Nella variante pubblicata da KeNtpl-sn (CDI, A.293),14 alosto.
"e Nella leggenda I'iniziativa è sempre di Felice che nel dialogo con il giudice

rappresenra anche""Fortunato. Nelle parti àel discorso Felice si presenta cinque volte
tr-lèntt. Fortunato solo due; entrambi insieme invece quattro volte.

"o Serftzo 7 (CCSL9 A,31.): Natale est hodie sanctorum martyrum Felicis et For-
tunati, qui ciuitateîn nostlam glorioso rnartyrio decorarunt... Vedi anche SC I54,182 s. e
S dxnx, L' h a gio grap hie, )7 5 s.'"' 

S[,a"pràeuenti beatissimi martyres felix et fortunatus aluus quos protulit una,
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IV - LE PERSECUZIoNI DEI cRIsrtANI NEL pERIoDo DELLE TETRARCHTE ,..

La leggenda di Felice e Fortunato è una delle migliori tra
quelle conservate sui martiri aquileiesi. IJorigine è databile intor-
no alla seconda metà del V o del VI secolo 122. Evidentemente non
è di origine aquileiese bensì milanese (o dell'ambito della chiesa
milanese). Ne è conferma soprattutto il giorno della commemo-
razione e \a citazione dei salmi corrispondenti alla liturgia mila-
nese e non a quella aquileiese t'r.

Nella leggenda si riscontrano alcuni tipici punti deboli: l'er-
ruta datazione delf inizio della persecuzione dei cristiani aI12" an-
no del governo di Diocleziano e Massimiano, ossia all'anno 296 "a
ed i nomi ftttrzi, o almeno non verificabili, dei persecutori loca-
li "t. Di particolare interesse è la menzione del sacrificio pagano
prima dell'inizio di ogni operazione commerciale (che non è I'u-
nica:Ia riscontriamo in parte nella leggenda di s. Anastasia e so-
prattutto in quella di s, Sebastiano): sitratta di una interpretazio-

aeterio ffiati sffiagio, profana idolorum spreuere praestigia. Nam agnita Christi lesu filii tui mira credulitate potentia, scelestorum uitantes contagia, reliquerunt propria loca,
potissirnum censefttes, in nemoribus inter feras aeterno famulari rcgi quam in sauilegis
continuatim coetibus uanissimo degere cuhu. Denique obtutibus uudelissimi acciti prae-
sidis, pia confessione Christi nominis ìndagata, atrocibus poenarurlt iubentur exagitari
suppliciis. Quos celeberrimi martyres cruciatus, superno fulti saperarunt praesidio. Cruen-
to postremum ceruicibus tluucrone praecisis, polorum regna scandentes Christi locari gre-
mio meruerunt (secondo CarraNpo, Santi milanesi,239 s. n. 8, che cita Sauarnentarium
bergomense, ed. A Pemor, Bergamo 1962). Nnno, I martiri,170 suppone giustamente
che il testo si basi sui primi, ora perduti atti del martirio.

"' La leggenda trae evidentemente origine dal testo di Eusebio e non è anterio-
re a questo; il linguaggio di Eusebio si differenzia da quello della leggenda, così pure al-
cuni dettagli, ad esempio la descrizione della fuga e dell'uccisione. PescHtNt, La chiesa,
57, datò l'origine della leggenda dopo il IV sec. ma prima <dei secoli barbarici>>, Nrt-
xo,I martiri, 170 al VI sec. Questa datazione sembra la più accettabile.

"r PASCHINI, La chiesa,57; Nmno, I martiri, 169 s.

"a NIERo, I martiri, 17L, fa notare che si tratta probabilmente di errore del co-
pista il quale avrebbe scrítto anno duodecinzo invece di anno duodeuicesimo che corri-
sponderebbe storícamente a17a data esatta del l0l. Del tutto erroneamente sono datati
gli awenimenti da Kaurrnn, CDI, all'anno293.

"t Cfr. ButtdzzoNt, Del gouerno, 65 s. e C. Zaccalra , Il gouerno, 100. I nomi ci-
tati nella leggenda sono molto poco noti in Aquileia: Apamius non è neppure nomina-
to; Eupbemius è citato una sola voha (IA 592). Apollinaris ricorda i. noto Parecorius
Apollinaris il quale in qualità di consularis Venetiae et Histriae al tempo dell'imperato-
re Teodosio fece costruire la chiesa consacrata agli apostoli (IA 2905); come cristiano
non potrebbe prestare il nome a un persecutore dei cristiani.
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ne alquanto unilaterale ed esagerata del quarto editto di Diocle-
ziano'16. I titoli dei funzionari statali e degli uffici sono corri-
spondenti, ad eccezion e deI praese.i al posto di coryector12?. Corri-
rponde alle reali circostanze del tempo delle persecuzioni anche
làccenno alla punizione di coloro che nascondessero i cristiani,
come pure I'accenno alle denunce in massa da parte dei concitta-
dini, o addirittura amici, all'rnizio della persecuzione "': l.oppo-
sizione cristiana al culto di Giove "e. È parte autentica della leg-
genda anche I'accenno all'origine non aquileiese dei due martiri,
iig.rardo alla quale però 1e notizie delle fonti e le opinioni degli
studiosi non concordano. Nella leggenda i due martiri si presen-
tano come <<originari della località vicina, non lontana dalla città>>

(di Aquileia, owiamente). Anche Eusebio riferisce che i due mar-
tiri abbandonarono <i propri luoghil>. Yicenza non viene mai no-
minata come probabile luogo d'origine prima della conclusione
della leggenda, quando appaiono <<i loro concittadini della città di

',6 Passio 1 (p. 456): ... et constitum erat, ut si forsitan qliqry\ -conpyaret aut ue-

nurndaret, primurn idolis imrnolaret (cfu. Passio Anastasiae 11 lp')82 n.87 supral e so-
pr^ttutto'Acta s. Sebastiani, c. 65 (PL 17 ,1"04.8 s):.Igitur occiso Carino... facta .est 

pe,rse-

triliitiùt, "t nullus emereí uel uenurndaret aliquid iisi qui statunculis positis in eo loco,

ubi emen'di gratia uentum fuisset, exhibuisset ìncensurn, circa insulas, circa uicos, circa
ny*ihio quZqut erant positi compulsores, qui neq,ue ernendi copiarn darent,.ut haurien'
d; ";à;"* iptok forrhoium tribueient, nisi qui idolis delibassent.Il quarto editto di Dio-
.i*i""" tflUU r^io o ^urto 304) ordinava, oltre al prescritto sacrificio_per tutta la po-
polazione (Eusptrus, De mart. Palest. 3,1lsc ?5, L2rl),ùsacrificio obbligatorio p9r tut-
ti .oloro che erano partecipi delle azioni legali (Lecrarqrtus,De mort. pers. D,5 ISC 39,
93 e2891: ...arae in-secretaiiis ac pro tribunali positae, ut Jitigatores prius.sacrificarent at-
q'u, ita càrras suas dicerent, sic eigo ad judices tamquam ad deos adiretur), dove si tratta-
vano in parte anche affari commerciali.t'i PascHtNt, La chiesa,58; cfr. Zeccaru d, ll gouerno, 100.

'28 Passio 1 (p. 456): ... si quis autem inuentum Christianurn celasset, ipse-primus
puniretur... uniuersi amici Christianos amicos tradebant.Ilfuammento ricorda la deca-
'd.o"u d.ltemperamento cristiano e Ie numerose apostasje della persecuzione di Decio,
o,ruti u.nno"o descritte da CypnraNus , De lapsis-7 (CCSL ), 224 s.) e EusneIus, HE
à,St,tO-lí (SC41, L47 s),doveperònonvengonocitaticasididelazionitraicristianí.
íuf, Ài"u..iuta punizione di coioro che nasóndessero i delinquenti (per i.casi di de'
tlnrrt i lo'trooàù nel diritto romano cft. Codex Theodosianus 7,18,1 (e le leggi se-

guenti).u 'rze 
Cfr. V. BucHneru,luppiter als Gewalttriter. Laktanz Inst. 5,6,6) und Cicero,

<Rheinisches Museum frir PÍrilbiogie > I25 Í98D , 338-342 e soprattutto G. AlrÒrlv,
Die Krise des Rómischen Reicbes, Stuttgart 1989, 349-387 .
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lV - LE pBRsrcuztoNr DEr cRÌsrrANr NEL pERroDo DÈLLE TETRARcHTE ...

Vicenza>> per asportare i loro corpi 1i0. A proposito della menzio-
ne di Vicenza alla fine della leggenda (pomebbe trattarsi anche di
un'aggiunta posteriore) alcuni studiosi ritengono molto contro-
versa l'origine vicentina dei due"'. Yicenza dista infatti circa 200
km (non può essere pertanto località vicina) ed appare sempre
nelle fonti come città, (ciuita.s - così anche nella leggenda) e non
come una località qualsiasi (locus). Perciò è da ritenere giusta 1'o-
pinione di coloro che vedono nell'origine vicentina una costru-
zione posteriore, awenuta dopo la spartizione delle reliquie 'r'.
Autentico è pure l'accenno alla fuga, riferito da entrambe le fon-
ti principali. Felice e Fortunato fuggirono, all'inizio della perse-
cuzione <dai propri luogh|> come i Canzii, giungendo in luoghi
piuttosto remoti, come risulta dalle loro parole al momento del-
l'arresto, desiderosi <<di vivere più volentieri nelle selve insieme
alle belve> che con gli idolatri t'.La direzione della fuga non è af-
fatto indicata ed ogni congettura in questo senso è puramente
ipotetica;luoghi disabitati e boscosi erano a nord-est di Aquileia,
nelle Alpi Giulie "0. Che Felice e Fortunato fossero fratelli, come
ci riferisce la leggenda e, anteriormente a questa, Eusebio, è del
tutto probabile 'jt.

tlo Passio 2 (p.456): Hinc sumus, de uicino loco, non longe ab hac ciuitate... (6)...
et superuenerunt ibidem prouinciales eorum ciuitatis Vicentiae... Cft. n. ?3.t" La origine vicentina è sostenuta soprattutto da Cuscrro, (le opere citate alfa
p.389 n. 116) e Cnacco RuccrNr, Storia totale,290.

'r' NIERo, I rnartiri,ITl.
lJr Passio 2 (456): ... dimisimus loca nostra, uolentes magis cum feris habitare in

siluis quarn uobiscum. Vedi il passo dal contenuto identico in Eusebio: ... reliquerunt
propria loca potissimum censentes, in nemoribus inter feras aeterno famulari regi quam ln
sacrilegis continuatim coetibus uanissimo degere cultu (n. I2L supra). TavaNo, Riflessio-
ni,347 s. supponeva che si ratti di riverbero di conflittualità verso la città nei secc. IV
e V che si manifestava nella fuga dalle città e nell'eremitismo. Sulla fuga di fronte al
martirio cfr. J.trussrNs, Il cris tiano, 406-411,.

tro KANDLER, CDI, A. 293 nel commentario a questo passo fece prudentemente
I'ipotesi che si tratti dell'ambito montuoso tra Goúzia e Nanos (Monte Re) ossia del-
I'ambito del monte Caven e della Selva di Tarnova. Questo ambito è effettivamente il più
vicino ad Aquileia in accordo con la leggenda, ma l'accenno è poco chiaro e poco preci
so per poterne dedurre la direzione della fuga ed il luogo dell'anesto (tabernaculum).

')5 Passio 1 (p.456): gerrnani fratres (2)... Ego Felix uocor, frater meus Foftunatus.
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CAIITOLO IV

Di certo non si riferisce al tempo dell'uccisione bensì agli
eventi posteriori I'aggiunta alla fine in cui si parla della contro-
versia fra ghi aquileiesi ed i oistiani vicentini sulla futura appaî-
tenenza dei resti mortali dei martiri e sulla soluzione salomonica
per cui ognuna delle due città avrebbe un martire 1'6' Se la leg-
genda non riferisce a chi sarebbero appartenute le spoglie mor-
tali dell'uno o dell'altro martire si può pensare che al tempo (e

nel luogo) della sua origine ciò non eta ancora chiaro. Il proble-
ma del tempo della spartizione dei <domicili> ci aítta a lumeg-
giare anche le due rimanenti fonti letterarie dell'antichità in cui
vengono menzionati i due martiri. Nel Martirologio Geronimia-
no vengono menzionati entrambi i martiri iI t4 agosto (in con-
cordanza con la tradizione aquileiese) , maI'atto è così poco chia-
ro per cui non si capisce bene se appartenessero ambedue ad
Aquileia oppure uno (e quale) dei due aYicenza trz. [li appare
chiaro un secolo dopo al poeta Venanzio Fortunato il quale col-
locò Felice a Vicenza e Fortunato ad Aquileia 'r'' Il primo dei
compilatori dei martirologi storici in cui vengono menzionati i
due martiri, Adone, a conclusione del suo elogio oltremodo am-
pio - quasi un riepilogo della leggenda - offuscò nuovamente la
situazione col riferire che nella spaftizione dei resti mortali dei
due martiri furono scambiate le teste 1'e.

Vedi anche Eusebius (n. 118: ... aluus quos protulit una) eBn-rnNowcu, Appunti, 15.
ts" Passio 6 (p. 457): ... Et dum-diu inter eos esset contentio, metueft'tes Praesidis

et Paganorum saeuiiian, ex Dei nutu hoc inter se ordinauerunt, ut unurn t-enerent apud
tr*tliptot, et alium îaemoratae ciuitatis Vicentiae ciuibus relinquerent. Cft. BnLaltolr"
cu, Appunti, 1.1.' 'i" MH, Aug. 14 (p. 442): Aquileia Felicis Fortunatae... et in Aquileia Felicis For-
tunati Vicenia... V"di inche AA SS Nov. IVl,106. La ricostruzione proposta da DE-
LEFTAyE (MH,443: in Aquileia Fortunati, Vicetiae Felicis) ossia conÍariamente.di quel-
lo che ci riporta la -uggior parte dei manoscritti, non aiuta a risolvere il problema es-

sendo fatta in base a Vènanzio Fortunato (vedi la nota seguente).
"" Miscellanea VIII, c. 6 (de uirginitate), u. 1$-L66 (PL 88, 27l): Felicem meritis

Vicetia laeta refundit / et Fortunatum fert Aquileia suum. NelT''tnno De uita Sancti Mar-
tini 4,660 (PL-88, 424) menzionala Fortuniti benedictarn martyris urnarn ín Aquileia.' u" Ano,]un. 11 (p.191'; cfr. PascutNI, La chiesa,56; QuBNrIr'1, Les tnartyrologes,
5J2 s.) conclu séI'elogioi ...tandem pia contentio ita finita est nutu diuino, ut Felicern Vi
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IV - LE PERSECUZIONI D[.t cRIsrtANt NEL pEzuoDo DELLE TI,TRARCHIE ...

In tal modo entrambi i martiri avrebbero il domicilio in am-
bedue le città. Dal sec. IX in poi le testimonianze delle fonti sul-
le reliquie dei due maîtiri non sono concordi, anzi spesso tra di
loro del tutto discordi. Da una parte gli autori liberi da tenden-
ze patîtottiche locali continuarono la tradizione che rimoviamo
presso Adone (ad esempio Dandolo verso la metà del sec. XIV)
oppure ne cambiarono il contenuto, in modo però da attribuire
i due martiri ad entrambe le città 'oo. D'altra parte le tradizioni lo-
cali quelia aquileiese-gradese e quella vicentina si appropriarono,
ognuna per sé, delle reliquie dei due martiri'a'. La confusione

centini, Fortunatum haberent Aquileiensies; ita tamen ut caput beati Felicis Aquileia, ca-
put uero Fortunati Vicetia sortiretur. Quod factum in laudem Domini nostri Jesu Christi
trsque hodie permaneret. Usuarous (p.245) e MR (p. 233) che citano questi due marti-
ri nello stesso giorno di Ado (11 giugno) non ci dicono nulla in proposito e non vi rife-
riscono neppure RecrNo, Chronica (PL ú2,22 B) e ManraNus Scorrus, Chronicon
3,321.1 (PL 1,47,696D).La data dell'11 giugno si basa su un errore ripreso da Ado da
Floro che per questo giorno riferisce apud Aquileiam. nalale sancti Forlunati episcopi et
m(iftyris (Edit. prat..105) mentre Floro 1o ha ripreso da MH, Jun. 11 (p. 314 s.) il qua-
le accenna alla in Aquileiam translatio corporis Fortunati episcopi et martyris (cfr. p, 81,
n. 145).

'00 DANDULUS, Chronica, A. 293 (p. 27): ... factum est inter eos (scilicet Aqui-
leienses et Vicentinos) concordia, ut scribit Ado: ut corpus Felicis et caput Fortunati Vi-
centini habeant, et corpus Fortunati, cum capite Felicis Aquileienses retineant: qui quidem
ut sub Octone Ursiolo duce narabitur, in Clugia hodie requiescunt. Mezzo secolo più tar-
di riferisce contrariamente Pttnus Ds Naraltsus, Catalogus sanctorum, che caput s. Fe-
licis et corpus s. Fortunati giacevano aYicenza, cúput uero s. Fortunati et corpus s. Feli-
czs ad Aquileia (,4,4 SS Jun, II, 1867 , 455 F). La confusione in merito durò ancora; cfr.
Brr-rairovrcH, Appunti, 8 ss,).

"' Nella Cronica de singulis patriarchis Noue Aquileie (MoNrrcolo, Cronache,
10,23-25) si legge che il patriarca gradese Primogenio in seguito a una visione trovò nel
628, miliario tercio da Aquileia, corpora beati Hermacbore... et sancti Felicis et Fortuna-
ti eli fece trasportare a Grado. Siccome le fonti, di qualche decennio posteriori, relati-
ve al ritrovamento dei resti mortali di s. Ermacora da parte di Primogenio (vedi p. 79,
n.135), parlano solo del ritrovamento dei corpi di Ermacora e Fortunato, verrebbe da
pensare che l'autore della nostra cronaca non menzioni l'accompagnatore inserendolo
così nella cronaca su Felice (f ipotesi era già di BrrleNovrcu, ,4 ppunti, 12). Con ciò spo-
stò erloneamente Ia tomba dei due martiri al posto di quella di Ermacora. Che si trat-
ta qui di errore lo prova anche f incomprensibile silenzio delle altre fonti. Le reliquie di
questi due martiri vengono menzionate assieme a quelle di Ermacora e Fortunato quan-
do si accenna alla deposizione del gruppo delle reliquie in cripta sancti Marcì nella cat-
tedrale di S. Eufemia a Grado nel992 (DaNlur-us, Chronica, A. 992: p. 195) e in occa-
sione della scoperta di queste reliquie nel 1023 (vedi p. 79 s., n. 138 s.; Brll-aNovIcr,
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CA?ITOLO IV

circa il <domicilio>> dei due santi durò dall'alto medioevo fino al

sec. XX ta2.

Non volendo prendere in considerazione le testimonrnaze
po.o-.hiur., u ,roltJ del tutto erronee e tendenziose, delle fonti
medioevali, si potrebbe datare la sparttzíone delle reliquie dei

-"iii.i tra Aq.rilei a eYrcenza alla frne della persecuzjone dei cri-
stiani (contrariamente alla leggenda che accenna al timore del
pr.rid. e dei pagani come motivo della fine della contesa) e ante-
'riormente agli uiri dell'attività creativa del concittadino di Trevi-

,o (rru yicJnza e Aquileia) Venanzio Fortunato (all'incirca nel-

iùf,i,." terzo del sec. VI), ossia press'a poco fta il 3B e iI
>iO,neO.Fino alla spartizione, awenuta a nostro awiso nella se-

.""a^ metà di q.r"rro intervallo temporale, le reliquie dei due

-u.tiii erano iniubbiamente conservate ad Aquíleia. Lo confer-
mano anche le scoperte archeologiche paleocristiane, così ad

Aquileia come a Yicenza, che completano e correggono sostan-

zíilmente Ia ú adizione agto gr afica'
Nell'ambito del cimiteio paleocristiano sub diuo, al margine

sudorientale di Aquileia (incluso dalpatriatca Poppone nella città
medioevale), sul posto dov'etano sepolti i martiri Felice e Fortu-
n^o, ,ru r,utu "àifi.aÍa 

ona basilica paleocristiana' finora poco

Appunti,6s.).TlefontivicentineincuisiaffermachesonosepoltiaVicenzaentrambi
i martiri, sono alquanto p"ri.ti".i a quelle aquileiesi-gradesi. ll privilegio al monastero

dei S. Felice e Forrunaro p;;;;ll.;n}n, "routjutodui 
tÉscovo vicèntino Rodulfo nel975,

".à*ooon.uu .h" a Vic"nra lor.. ,.polto solo s. Felice (Ucuellt, Italia sacra V' 1o)2 s'l

Ti+..itotio Donti[iciaVLI/t, l]5 s.; Btt-l,q.t.tovtcn,,4 ppunti,6), mentre nel prrvilegto con-

i..r;:ir;;,rr r"éolo più tardi da Enrico IV al medesimo monastero si aflerma categorl-

;;"* .h;q "i-itittè"^niiùliii. f anlt et Fortunati constructa fo-ris ciuitate Vicentia,

;;i;;'rp";"5Í"'riliii- rt rortunati requiesc.unr (AA SS' lun' II' 456 C)'
,4' BrLLANovrc", ;;;;;;;, g i. s"lu-.nre I'analisi anrropologica delle r_eliquie

neI 1979 di-orira .t" í ."iii-a.ú.-r.h.l"rro appartengono a unàsola persona (9 
9_.-1

nllx, Ricognizione antropologica_di tre res,t!1(1l9t1ici esistenti nella basthca' tn" L4 basL

lica dei santi Frtir, , t,ort)nìià, Yicenza 1979,117.-lJ1'); ciò significherebbe. che si con-

servarono ayicenzar". if i"ip.ìl"ttì l"tiai di un lartirelsenza Ie parti dell'altro)'
il;il;r;r;;;rfl"; ..rfr;i;|" taruu relazione di Adone in poi) awenne a causa del

desiderio di dimostrare fr'pr"*il.-J.U. ;Jl;;i" di entrambi i martiri. Cfr' Cnecco
Rucctsr, Storia totale, 29t.
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lV - LE PERSECUZIONI DÈt CRISTIANI NEL pERloDo DELLE TETMRCHID ...

studiata, nota dalle fonti medioevali come chiesa di S. Felice e ab-
bandonata al tempo delle riforme giuseppine nel 1774'ar. In que-
sto spazio furono scoperte numerose tombe paleocristíane dei se-
coli IV e V. Tra di esse ce ne sono anche re con epigrafí su cui si
legge che il defunto giace nelle vicinanze dei martiri, un'abitudi-
ne molto diffusa questa nel mondo cristiano di quel tempo 'aa.Le
tre epigrafi, risalenti al IV o al V secolo, presuppongono, nel loro
uso dei plurale, che nelle vicinanze fossero sepolti almeno due
martiri 'o'. Essendo praticamente esclusa la possibilità che le epi-
grafi si riferissero alle tombe di altri martiri aquileiesí - per tutti i
rimanenti si ritiene infatti che fossero sepolti altrove "6 - possia-
mo dedurre che al tempo dell'origine di queste epigrafi i martiri

'or H, SvoBoDa in K.G. LaNcronoNsry Der Dom uon Aquileia, \X/ien 1906, 65
s.; TavaNo, Aquileia cristiana, 1.57 s.; Aquileia e Grado, 43; Cusctro, Il primo cristiane-
simo, 272. Alcuni documenti medioevali riguardanti questa chiesa sono stati pubblica-
ti da Kprn, Italia pontificia VII/I,50.

*n IA 3162 (= ILCV 2164 ovv. CIL V 1698; viene menzion ata la sepohva hoc
sanctorunu loco); IA )11,4 (= ILCV 2L68 ow. CILY, 1678: come luogo di sepoltura si ci-
ta sanct(t beatorum... uicinia; enrambe le isclizioni provengono dalla chiesa di S. Feli-
ce); IA 2925 (= LCV 3349 ovv. CILY,166; l'iscrizione sul sarcofago del vicino cimi-
tero paleocristiano con l'invocazione conclusiva: martyres sancti, in mente hauite M*
ria) . Tutte e tre le iscrizioni sono state anahzzate da Cusctro, Questioni, 179; Cristiane-
simo antico,94. Sulla consuetudine paleocristiana della sepoltura accanto alle tombe dei
martiricfr.H.Lnclence,,4dsanctos,DACLl (1907),479-509;ILCV2126-2187(esem-
pi);J. JeNsseNs, Vita e morte del cristiano negli epitafi di Roma anteriori al sec. V11, Ro
ma 1.981, specialmente 241-249; Y. Duver, Auprès des saints, corps et àme. L'inhuma-
tion <ad sanctos>> dans la chrétienté d'Orient et d'Occident dulII" auVlI"siècle,Paris
1988, 114 ss.

'at Le prime due iscrizioni si riferiscono indubbiamente alfavicinanza della se-
poltura dei santi, mentre nel terzo caso è probabilmente intesa Ia comunità spirituale
dei santi; sul problema del contenuto di queste contraddizioni cfr. G. \X/alnnnnn,
Martyribus sociata. Uberleguftgen zur <<cihesten>> christlichen lnschrtft Rritines, in Klassi-
sches Altertum, Spritantike und frùhes Christentum (studi in onore di A. Ltppoll),
\X/ùrzburg 1993, 553 -557 .

'{6 Il gruppo dei Canzii fu sepolto aSan Canzian d'Isonzo, per Ermacora e For-
tunato abbiamo nella tradizione posteriore un debole fondamento per ipotizzare che
fossero stati sepolti aTetzo a nord di Aquileia (cfr. p. 58, n. 75). Sul luogo della sepol-
tura di Ilario eTaziano non abbiamo invece alcuna notizia. BIII-eNovrcu, Appunti,2l
espresse la possibilità che fossero stati sepolti nelle vicinanze di Felice e Fortunato, il
che non è convalidato da nessuna fonte ancorché tarda. Anzi, L fatto che con il recu-
pero delle reliquie nel 568 vengano menzionate le reliquie di Ilario e Taziano e non
quelle di Fortunato (cfr. pp.200 s., n. l1), come ci si aspetterebbe se i martiri fossero
stati sepolti nel medesimo cimitero, è in contradizíone con f ipotesi menzionata, la qua-
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CAPITOLO IV

Felice e Forrunaro fossero sepolti alla periferia di Aquileia' E qua-

si-impossibile immaginare che i cristiani aquileiesi non sapessero

della spartizione .on Vi."tt'a, se questa non fosse già stata com-

piuta 1a7.

La datazionedel trasporto del cofpo di s. Felice aYrcenza re'
,ru rrr, frobl.ma aperto ur.h" se si tiene conto delle fonti archeo-

i;;i.:h"';i.*ii"" àa periodo paleo*istiano. Nello spazio del ci-

Àír"ro paleocristiano è stata scoperta una basilica del sec. IV de-

àícataindubbiamente a Felice " Fo.tr.tuto 'ot' Nella basilica è sta-

o-riirouuruuna lapide, - si tratta ceftamente del coperchio di un

,ur.ofugo - su cuiè scritto che vi elano sepolti <i beati martiri Fe-

lice e Fortunato>>, con l'apertwa (fenestella confessionis) attfavef-

;;;;""1. i fedelilasciavino cadere nel sarcofago vari oggetti e in

;;està ;.do uggirrtgevano nuove reliquie ex -contactu 
*e' Dalle

fonti sopra citate risulta che s. Fortunato non fu sepolto a Vicen-

,u n l'ru..ofugo furono conservate, oltre al corpo di s' Felice'

probabilmente anche più piccole reliquie di Fortunato.ex,contdc-
'S)-rro.polsndo stabili." ""u d,atazioné più precisa dell'epigrafe si

fotrebbe datareindicativamente anche il trasportodel corpo di s'

Felice aYtcenza.In questo caso bisognerebbe escludere che I'e-

le oresuppone che il culto del martire Fortunato in questo luogo soppiantasse il prece-

d"nt" .úlio dei martiri Ilario e Taziano'
'07 NIERo, I nartiti'168'
r48 BrLLANovrc ", 

Api"rrti,16 (con l'elenco della biblio-g.rafia particolareggiata al-,

ta n. 52);1,li,iiiiaii;í;;;';;tt;r'i ioiùi)to in vicenza,licenza reTe; cuscno, l/
nrimo cristianesino,2g6.:;"ò;;ó Àu"",*t, Storia totale,295-29.9-; C'tt'lrr' L'éuergé-

i;' ;, U; ; 6:,' E;;; l;;V;i;; ;- t à t i ai o t', 2 06 s' ; cnw no sraracHt N - P'q Nt En.

ttttNt, Santuari martiriali' 129.
,a, Liscrizione, Boriíì ,oortures Felix et Fortunatus. vedi Btr-laruoucu, Appunti,

r6 ra (.o,iln tiuii"Lr"rirl; íi**irio nouuort, La tomba dei nartiri, sli edficL i nusai
;i, i;r;;;;;;, ^, [r'umini'ari *iti rrtiu e Fortunato in vicenza, viéenza t97e,9: cu-
i:;,;;:í;;;;)ilii/ìi ,itlìifi, iii,tio,oy,o Mitano e t'Isftia, AMSr..r (re85)' 54 s

"o Siccome u no-i'E'li"iul.'i;ó.óid"t ," (contratiamente alla consuetudine ín

Oriente) ";;;;;-di"í;ì; ;d;" d"t -u.titi (.ft. D'LSHA\.E, L.es origines,5l ss.),
y;'r:fi;í;;*bffi.h" 1u*.Ài.* i'i.""ti"u porr.i.rr.la testa di Fortunato, come ri-

ferisce la tradizione p"""rl"* trà ai i. tqZ;SittANovICH, Appunti,,l}). f\'licenz.a et7'

no evidentement" .onr.*ui" le reliquie di Fortunato ex contacttt (brandea, sanctuarxa'

palliola).
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pigrafe di Vicenza si riferisse al possesso delle reliquie dei due
martiri e non al possesso del corpo di uno solo151. Purtroppo però
laTastra con l'epigrafe, probabilmente di origine aquileiese, scol-
pita in pietra isriana (?) 15', non è databile con maggior precisio-
ne e gli studiosi la collocano nell'arco di tempo tra il IV ed il VI
secolo '5r. In base alle monete movate nel 1811 assieme alle reli-
quie - si tratta indubbiamente di offerte dei fedeli in occasione di
qualche cerimonia festiva (forse translatio o ingressio reliquiarum)
- possiamo datarc il trasporto delle reliquie a Vicenza al più tar-
di fino al 354; forse le reliquie gtà, allon, o al massimo alla metà
del sec. V, furono portate anche a Milano '54, donde derivano i te-
sti più antichi (Ia rcIazione del vescovo Eusebio della metà del
sec. V e poi la Passio). Le tombe aquileiesi con I'indicazione del-
la sepoltura ad sancto.r pomebbero segnalare la presenza dr en-
trambi i martiri in Aquiieia, mentre i1 frammento di Cromazio e
Ia rclazione di Eusebio non danno alcuna rnformazione sulle reli-

ttt La tesi secondo cr-ri l'iscrizione di Vicenza non comprova la presenza del cor-
po del martire Felice a Vicenza ma solo le reliquie di entrambi i martiri è di TnvzrNo,
Appunti,168 (specialmente n. 64), appoggiandosi al fatto che i martiri sono chiamati al
nominativo. Della stessa opinione cioè che aYicenza si tratti in entrambi i casi di reli-
quie ex contactu, è Nnno, I martiri, 168.

"' Cfr. Cnacco RuccrNt, Storia totale,295.
'', G. LoRENZoN, BS 5 (1.964) 590 la data alla prima metà del sec. IV; Brr-r-auo-

vrcu, Appunti, 18 invece alla seconda metà del IV o nel V sec.; TavnNo, Appunti, 168
n. 64, esprime con risela la possibilità della datazione nel sec. V; Nrrno, I martiri,16S
la colloca nel primo periodo longobardo. Per una datazione più precisa dell'iscrizione
possediamo troppo pochi elementi di sostegno. La forma ortografica baeati (anziché
beati) non rappresenta un'eccezione: ia si riscontra in periodi diversi nelle iscrizioni pa-
leocristiane nell'Italia settentrionale, ad esempio ILCV 1719 (Verona); 1861 (f iscrizio-
r.re di Teodoro nell'aula meridionale della basilica di Aquileia, ca. )20);2019 (Milano),
e anche a Roma (ILCV 1604, 46)3) e in Africa (ILCV 2ú9 , D)0,48496). Ancor più uni-
versale era la formula martures anziché quella abituale înartjres (vedi ILCV III, p. 365
llndices]). La <hedera distinguens,r, rozzamente scolpita, non può essere elemento di
sostegno per la datazione in quanlo si riscontra nei monumenti paleocristiani lungo i se-
coli. La prirnitiva disposizione del testo nello spazio, la forma rustica delle lettere e 1'a-
spetto complessivo dell'íscrizione (soprattutto se viene para.gona.ta con le iscrizioni di
Proto e Crisogono di San Canzian d'Isonzo) rivelano piuttosto la sua tarda origine, mol-
to probabilmente non prima della seconda metà del sec. V, neila bottega di un taglia-
pietra evidentemente impacciato.

'50 CRACCo RucctNt, Storia totale,292 ss.
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CAPITOLO IV

quie. Solo il Martirologio Geronimiano colloca - tenendo conto
della festa <<aquileiese> (14 agosto) - in verità poco chiaramente,
uno dei due martiri a Vicenza, il che significherebbe la conse-
gúenza del trasporto (translatio) delle reliquie in questa città.
Conseguenza del trasferimento di parte delle reliquie (evidente-
mente solo brandea) a Milano è la constatazione della data <<mila-
nese>> della festa (I4 maggio, come pure la passio); questa data è
identica a quella del giorno di arrivo delle reliquie a Yicenza o
forse a quella del trasferimento daYicenza a Milano "t.

C. Il problerna dei rimanenti martiri e
la uita della comunità uistiana
al tempo delle persecuzioni

Con il gruppo deiCanziie con Felice e Fortunato si conclu-
de il numero attendibile delle vittime aquileiesi della perse cuzio-
ne dei cristiani al tempo di Diocleziano. Nelle fonti viene men-
zionata ancoîa una decina di martiri aquileiesi, ma si tratta in-
dubbiamente di nomi entrati per caso tra i santi aquileiesi, che
con Aquileia non hanno alcuna relazione owero questa non è di-
mostrabile. Questa decina di martiri si compone di tre gruppi, di-
sposti nel calendario gli uni vicino agli altú (verso la metà di giu-
gno). Secondo l'ordine delle date delle festività il primo gruppo è
composto da Emerito, Avito, Vittoriano e Vittorio, il secondo da
Juvano, Mucio, Prodito e Clemente ed il terzo da Ciriaca e Mu-
sca. Per tutti e tre i gruppi dei martiri <<aquileiesil> è sintomatico
il fatto che risalgano al Martirologio Geronimiano dove vengono
menzionati confusamente e sempre negli stessi giorni in cui ven-
gono menzionati i martiri aquileiesi autentici e gli awenimenti
reali di Aquileia "6. ll primo ed il terzo gruppo vengono menzio-
nati negli stessi giorni dei più noti martiri aquileiesi Canzii e si ha

'5i CRACCo RuccrNr, Storia totale,293 s.

"u MH, Iun. 11 (314): In Aquileia Etneriti Hereti Victuriani Victoris; MH, Iun.
15 (319): in Aquileia Cantiani Proditi Clementis Cantianae; MH, Iun. 17 (322): Aquileia
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rcgtone di supporre che questi martiri siano divenuti per errore
compagni dei Canzir (o addirittura la loro appendice). Si tratta
evidentemente, in ambo i casi, di nomi che non hanno alcun rife-
rimento con Aquileia, Il secondo gruppo viene invece menziona-
to nelio stesso giorno della translatio delvescovo e martite Fortu-
narc adAquileia. È da ritenere che anche questi martiri siano en-
trati emoneamente nell'elenco dei santi aquileiesi "t. Avendo que-
sti martiri <<aquileiesi>> lasciato una debolissima traccta nella tra-
dizione aquileiese non riteniamo opportuno dedicare loro più
spazio 158. Così pure non si possono annoverare tra i santi aqui-
leiesi le martiri di Salonicco Agape, Chione e Irene, e ia martire
sirmiense Anastasia. Queste sante erano venerate nella chiesa
aquileíese almeno dal sec. XII in poi come sante locali, evidente-
mente nello spirito della leggenda di s. Anastasia che collega le vi-
cende della loro vita con Aquileia e in conformità con i dati po-
steriori che collocano il loro martirio ad Aquileia'5'.DiZollo o
Zeno, che neila tradizione leggendaria del gruppo dei Canzii non
è presente come martire e la cui storicità non è dimostrabile, ab-
biarno 91à parlato'60. Si tratta in ogni caso di una personalità che
è possibile inserire con tutte le riserve nel gruppo dei santi aqui-
leiesi.

Prima di concludere vorremmo presentare ancora un atten-
dibile martire della persecuzione al tempo di Diocleziano: il mar-

Geriae Muscae Valerianae Mariae. Cfr. anche p,366 n. )7 supra; p. 81, n, 145; Pascut-
Nt. La chiesa,69 s.; Ntnno, I martiri,157,172,

'' Vedi MH, p. 3 15, n. 3638; 323, n. 32-36;,4-4 SS Jun. III (1867), 126.
"t Questi martiri non vengono menzionati da nessun manoscritto dei martirolo-

gi storici dell'ambito aquileiese. Nei calendari liturgici si riscontrano solo Ciriaca e Mu-
sca delle quali Ferlarius ci ha conservato un breve riassunto della leggenda, oggi per'-
duta (vedi,4A SSJun. IV t18671, 320). C[r. Bnsurrt, Il <Proprium sanctorum>,26,)3,
38; Scar-ou, Necrologium,240; L D,tNnlr, Ciriaca, Musca, Valeria e Maria,BS 3 (19$),
1289. Dei libri liturgici della Slovenia cita la festività SS. Cyriacae et Muscae Virg. Mn.
dupl. ilProprium sanctorum della diocesi di Lubiana del 1848 (p. 194, senza lezioni; cfr.
Bn.troi Lo suiluppo, 3l).

"t PASCHII.u, La chiesa,47; Btasurrt, Il <Proprium saftctorum>>,)3,)4,36,42,44,
50.

'm Vedi p.180 n. 80 supra,
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CA?ITOLO W

tire salonitano Anastasio, secondo Ia ttadizione leggendaria origi-
nario di Aquileia. Di lui possediamo numerose testimonianze delle
fonti antiche, forse più numerose di tutti i rimanenti martiri aqui-
leiesi '6'. La fonte principale, ossia la leggenda di s. Anastasio (in
due versioni, BHL 4I4-4I5)162 contiene alcuni dati importanti per
la conoscenza de77a comunità cristiana aquileiese degii inizi del sec.
fV. La leggenda peneta profondamente con le sue radici nella tar-
da antichità ed il suo nucleo è anteriore alla metà del sec. V ,u,.

Anastasio, cittadino aquileiese, di professione artigiano (fullo, man-
ganafore, ossia pulitore di vestiti) con un proprio laboratorio (ergasterium,
statio) era fervente cristiano. Avendo saputo della violenta persecuzione deí
cristiani a Salona, vi si recò, desideroso com'era di subire il martirio, Qui
fu arrestato e chiamato in giudizio a c usa del suo comportamento provo-
catorio (aveva disegnato sulla parete dell'ospizio e su numerosi edifici pub-
blici la croce). Dovendosi comunicare l'esito del giudizio a Diocleziano,
che si trovavainun'altra città, bisognava attendere prima di procedere al-
I'esecuzione della pena 'uu. Gli fu legata una pietra al collo e fu gettato in
mare 165. La leggenda ed il Martirologio Geronimiano indicano come gior-

'6' DELEHAyE, S. Anastase martyr de Salone, AB 16 (1897),488-500 Zarrnx,Les
origines (Dalnaatie),59-64; EccEn, Forschungen in Salona III, \X/ien 1939, 13I-L48 (stu-
dio fondamentale con la l'edizione citica della leggenda); DElrHavE, MH, p. 467 s.
(commento); SrnceÒrg Kríóanstuo,40-48; A. Auona, Anastasio di Salona, BS i (1961),
1058-1059; Buuc"Muóenici solinski (come alla p.)9 n.3l),336 s.,351;In., Grobiíta su.
Anastazija muòenika u Marusincu (Il sepolcro di s. Anastasio in Marusinac), in: Po
ruí euin am a st are S a lon e (come alla p. 3 9 À. 3 I), IL9 - 13 I; Nrcso, S an t i, 264 -27 5 ;nrloró-
MroòEvtg Anastasio; Saxpn, les saints,)09-373; M. Iverursavróin: E. Marrru (ed.),Salo-
na Christiana, Split 1994, 125 s., 397 -409 (fonti letteraîie, iconografia); infine Janar<,
Pas sio san cti Anas tasii.

t62 Arq SS Sept. III (1868), 22 s.; Ephemeris Salonitana 1894, 2l-24 (ed. L. JEr-tó);
Forscltungen in SalonaIII, 136 (ed. Eccnn; nelle citazioni ci atteniamo a questa edizione).

16' IJelogio di s. Anastasio nel MH, Aug. 26 (467) dlce: in Saloia ciuitate sancti
Anastasi martyris hic fullo fuit.l aggiunta in fondo con la professione del martire è nel
Martirologio Geronimiano del tutto insolita se non eccezionale, per cui è giustificata l'i
potesi che si tratti della reminiscenza dell,a leggenda la cui origine sarebbe anteriore al
testo del martirologio (vedi DslsHayr., AB 47 11,9291,81; EccÈn, Forschungen III, 111;
Jar,ar", Passio sancti Anastasii, L62 ss.).

's Diocleziano si trovava alfora a Nicomedia (Codex Juxinianus 3,28,26 conla
data del 28 agosto 104), antecedentemente si tratteneva durante i mesi estivi sul confi-
ne del Danubio (Banrqns, The new Empire,56; cfr. anche Buuc, Muéenici solinski,35l.
e Eccr,n, Forschungen in Salona III, 140 s.).

'65 Per la nostra presentazione ecco i frammenti più interessanti della leggenda
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IV - LE PERSECUZIONI DEI cRIsrtANI NEL pERIoDo DELLETEIRARCHIE...

no del martirio il.26 agosto'66. Particolarmente significativo è il dato se-
condo cui il suo laboratorio di Aquileia fu mutato in un oratorio (donuus
orationis), esistente probabilmente ancora al tempo della compilazione del-
la leggenda (nunc) 'u'.

In confronto con 7a ricca úadizione salonitana, quella aqui-
leiese apparc molto modesta. Prescindendo dal problema, con-
troverso e insolubile, se l'autore della leggenda sia un aquileie-
se16s, bisogna dire che non si conosce alcuna fonte aquileiese-gra-
dese della tarda antichità e dell'aito medioevo in cui venga men-
zionato questo martire, ed anche gli accenni posteriori sono mol-
to îari t@. Qll autori dell'ambito norditalico lo menzionano nuo-

(ed. R. Eccpn, Forschungen in Salona III, 116): Passio sancti Anastasii martyris; in Aqui-
leia ciuitate(!) sub die VII Kalendas Septembres... Cum igitur tempore Diocletiani scele-
ratissimi persecutoris edictio prorueretur, aduersus christianos ageretur persecutio, beatus
Anastasius in Aquilegiensi ciuitate, quod cum reuerentia dicendum est, artis folloniae ope-
ranu exercebat... Ut perfectaru christianitatis gloriam adipisceret, relicto ergasterio artis
suae mandatum euangelicae artis impleuit... Sequens ad Salonitanam ciuitatem ultro se of-
ferens religiosum arripuit a.gonem et ante hospitium, in quo tnansurus erat, signum crucis
depinxit. Sed et per celeberrirza populi loca expressit signaculum Christi, cuius professio-
nis esset demonstra.re non dubitauit. Quem ministri persecutoris agnitum arreptumque an-
te iudicem stataisse narrant. Ad plenum tamen testimonium stationem artis beatissimi
martyris in Aquilegiensi ciuitate constituta facta est domus orationis ut ubi tunc uesti-
mentorum sordes abluebantur nunc populorum oratione profusa anirnarum sordes cre-
duntur abstergi. Verum cu?n ante iudicem statutus fuisset, et quae gesta sunt uel quae re-
sponsio de professione christlanitatls processerit quasque poenas impius iudex intulerit,
subtraxit necessitas, quia (ad) Diocletianum persecutorem longe in alia positum ciuitate
perlata(m) moment(o) dicant sententiam. Tamen tale mandasse refertur, ut suspensum la-
pidem rnarî praecipitatus triumphum martyrii consequi meruit.

'6 MH anche 25 agosto (Cod. Bern.; cft. Snxnn, les sairuts, )10) e 7 sett. (evi-
dentemente corruzione dal VII Kal. S ep t l- 26. a:ug.7; vedt infra n. 17 2).

'u' Cfr. NIEno, Santi,266.
'6' I-lipotesi secondo cui si tratterebbe di autore aquileíese e di scritto destinato

ai cristiani aquileiesi è stata sostenuta da Eccrn, ForschungenIII,l7g e 141 (in base al-
la proposizione introduttiva e alla menzione dell'oratorio aquileiese) e daJerux, Passio
sancti Anastasii. SulIa base dell'origine aquileiese del martire e in base all'episodio con
gli Africani (questi volevano asportare il corpo del martire, come nella leggenda di s.
Mauro di Parenzo), ha sostenuto la tesi dell'origine italica del testo anche Sarc,n, les
saints,3l3. Nel caso di una origine aquiJeiese owero norditalica della leggenda ci si
aspetterebbe comunque un maggiore attaccamento alTa ftadizione aquileiese.

'6e Probabilmente l'accenno al trasporto delle reliquie de sancto Anastasio daSa-
lonicco aYenezía (Origo ciuitatum ltalie seu Venetiarurn, ed. tertia, p. 143, v.24) non si
riferisce al nostro martire. Parimenti la chiesa consacrata a s. Anastasio sull'isola davanti
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CAPITOLO IV

vamente tniziando con Dandol0 "o e Pietro de Natalibus (secon-

da metà del sec. XiV) "'. Nella liturgia aquileiese in cui confor-

-"-""i. "f 
secondo atto del Martirologio Geronimiano viene fe-

""ggt"a 
il 7 settembre, s' Anastasio ottttpu ininterrottamente il

suo posto, ma flmane un santo meno noto 172'

"--- 'Riurrrrmendo il contenuto delle fonti per ia storia della per-

secuzione dei cristiani ,o*o Diocleziano' 'ipo"oto trTr: ota al-

cune conclusioni' Lu p""ttttzione dei cristiani in Aquileia ' data-

;;i;;;;;;tp".. a"rrà fine di febbraio del tOt al maggio del105,

evidentemente non fu particoiarmente violenta' Si conoscono po-

.t i*t-" "ittime 
ai ì".f periodo: cinque martiri del gruppo dei

éun ^i, 
Feiice . Forru"uio - sette in tutto' o meglio otto se ag-

g;d;-;un.h" nnutiutio morto a Salona' laffermazione nelle

il;;"k" che si trattavadi persecuzione violenta e di carceri pie-

ne di martiri " .orf..roti, à indubbiamente esagerata' Contro di

;;";úu.lu.olo,rn piccoio îumelo di martiri ma anche ilfat-
to che Anastasio '.1 ,,,o desiderio di subire il martirio dovette

."r.urto altrove (cipiditas martyrii) "'' Il persecutore.locale (cor-

rector Venetiae et Histriae) non è noto' I vari nomi nelle leggende

nor, ,orro attendibili oppufe non sono verificabili con alffe fonti'

i;1" l";gende l.ff.gr". il martirio con la presenza di Diocle-

ziano,ciò che potrebbÉ essere una reminiscenz del viaggio del-

l'ì*;;.. dà Ro*u in Oriente nelia prima metà del304, ossia

;f,.-;. d"llu p.tlÀìi cazione del quarto editto' Nel calendario i

martírii cadono ,t.l i.-po che va la[a fine di novembre fino a

aParenzo(Kstr'.,ItaliapontificiaYll/2,DÌ;Banulnr' Leantichechiese'190"'; Sot't1e'

Z;k;;;;";i,i;À;Lii,iz\ non si riferisce al tnartire salonitano'
,,, Chronica, A. nii'p".'Zòll.'Àiitto*irt (!) cit'ir aauileiensis fulonice artis execu-

tor. sub Diocriciano, in 5raioia Darmacie metropori, ipjotio nola ii colo eius, proChri
,ti ,o*ire, die XXW augusti su/focalus est'

"' Éccrn. Forschungcn III' 146 s: .
t12 MH, Sept. 7 (492);ín qresto giorno è segnato anche nel MR' )$ s'; vedi Pa-

scursr, La chiesa,7l;grasurri'll "Prop'rium 
sanctorum>'21 '14'48;Ntr'vo'Santi'265'

'r cfr. Lrcrr,n rq,'"úilií,'D'iól-tiò tls32), 231t s',2)8r ss'; Ntr'no' 'laari'
267; J,r,Nsseus, Il cristiano, 4II-41'6'
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metà giugno, owero quello di Anastasio verso la fine di agosto,
quando I'imperatore si trovava 91à, a Nicomedia. Eccettuato Cri-
sogono, tutti í martiri furono pertanto vittime del quarto editto di
Diocleziano (del febbraio-marzo del304) ]n cui si ordínava atut-
ta la popolazione dell'impero di samificare agli dei pagani. In mo-
do alquanto esagerato si allude a ciò anche nella leggenda di s.
Anastasia e in quella di Felice e Fortunato. Dal modo in cui furo-
no uccisi i martiri aquileiesi non si può dire che vi tîaspata un fa-
natismo esagerato del persecutore o dei persecutori. I martiri del
gruppo deiCanzli furono decapitatí, senza essere stati preceden-
temente torturati, mentre Felice e Fortunato furono decapitati so-
lo dopo una violenta toîtuîa. Nella legislazione penale si tratta
evidentemente di un diverso trattamento per gli appartenenti ai
ceti più elevati (honestiores) da quelli del ceto più basso (humi-
liores) tt'. Il persecutore evidentemente non aveva intenzione di
disperdere le spoglie mortali dei martiri. Diverso è invece il caso
di Crisogono e di Anastasio. Crisogono fu decapitato, il suo cor-
po fu gettato sulla spiaggia (in mare?) e 1a testa in mare. Anasta-
sio invece, che aveva subito il martirio a Salona, dove la persecu-
zione era manifestamente più violenta, o forse la più violenta di
tutto 1o spazio adriatico t75, fu gettato con Ia pietra al collo negli
abissi marini. Entrambi i modi dell'uccisione testimoniano f in-
tenzione del persecutore di annientare 1e spoglie mortali per im-
pedire il culto dei santi '76.

Le fonti leggendarie ci dicono poco e in modo poco atten-
dibile sulla vita della comunità cristiana aquileiese al tempo della
persecuzione. L'esiguo numero dei martiri non dimostra di per sé

'u A.H.M, Jor.rns, Tle Later Roman Empire 284-602. A social, economic and ad-
ministratiue suruey I, Oxford L973',17 s.,519,749 s.; A, Dtrr,raNor, Die Spritantike. Rò-
rnische Geschichte uon Diocletian bis Justinian 284-565 n. Chr., Múnchen 1989,273.

'7t EccER, Forschungen III, 140; secondo Saxln (les saints,323) a Salona sono
dimostrate coî ceîtezza solo quattro vittime della persecuzione (tra queste anche Ana-
stasio), ossia meno di quelle dí Aquileia. Sulla monologia della persecuzione in Salona
e Aquileia cfr. Janar, Passio sancti Anastasii, 157 ss.

'70 Cfr. Eusneius, HE 8,6,7 (SC 55,13).
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che la comunità fosse poco numerosa. Nessuna fonte parla di or-
ganizzazione e della gerarchia ecclesiastica, allora certamente esi-
stente. La menzione del presbitero Zoilo nella leggenda dei mar-
tiri del gruppo deiCanzii è I'unica menzione di un appartenente
aIIa gewchia ecclesiastica in tutti questi atti.La gerarchia eccle-
siastica avevaevidentemente resistito bene alla persecuzione, con
la sola, molto probabile, eccezione del vescovo Crisogono II (?)'
Le vittime furono sopîattutto tra gli appartenenti laici della co-
munità ecclesiale, <<scelte>> con il criterio della casualità. Le leg-
gende ci presentano alcuni appartenenti a questa comunità, ma
essi sono roppo pochi perché se ne possano trame delle conclu-
sioni. Vengono menzionatiiCanzlí, piuttosto facoltosi, forse ap-
partenenti alla cosiddetta nobiltà municipale, con possedimenti
nel circondario della città, ed il <proletario>> cittadino Anastasio.
Il caso dei possidentiCanzii che erano a guida di un piccolo cen-
tro di vita cristiana nelle vicinanze della città ed il caso di Felice
e Fortunato, originari del circondario, dimostra che il cristiane-
simo si eta già diffuso dalla città nel contado. Tre nomi di marti-
ri sono greci (Crisogono, Proto, Anastasio), i rimanenti cinque
sono latini. Da ciò si può dedurre che il cristianesimo si era pro-
pagato anche tra Ia locale popolazion e latina, e addirittu n ta i
rappresentanti del ceto più elevato, a cui appartenevano, appun-
to, i Canzlít77 .

Dal punto di vista ideologico lavita dei cristiani aquileiesi ci
è poco nota dalle fonti prese in esame. Se i Canzii nonché Felice
e Fortunato fuggirono davanti ai persecutori, per enrambi si può
supporre la fuga verso oriente o verso nordest; Anastasio invece,
desideroso di subire il martirio, andò personalmente <<in cerca>
dei persecutori. In questo suo comportamento, che non possiamo
mettere in dubbio, si intravede la penetrazione delle idee sul li-

'77 Per la diffusione del cristianesimo tra gli honestiores cfr. HalNacr, Die Mis-
sion, 559 ss. e ll. ECX, Das Eindringen des Christenturns in den Senatorenstand bis Zu
Konstantin d.Gr., <<Chiron>> | (L97 L),381''406; Guvor - KlEtN, ChristenturnI,2S2-2r9,
449-454.
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bero e volontario sacrificio per la fede, idee che al tempo delle
persecuzioni erano sempre presenti, sebbene generalmente non
venissero accolte ttt.

Se da una parte queste fonti non ci dicono quasi nulla sul-
l'organizzazione ecclesiale, non dicono quasi nulla neppure sul
culto. Dallaleggenda di Anastasio apprendiamo solo che egli pri-
ma della pafienza per Salona lasciò il suo laboratorio alla comu-
nità cristianala qtale lo trasformò in oratorio. Questo sarebbe
esistito ancora al tempo della compiazione della leggenda e sa-
rebbe stato disuutto con l'occupazione della città da parte degli
Unni 17e, Lesistenza dell'organizzazione ecclesiastica in Aquileia
in questo arco di tempo è testimoniata dai cataloghi dei vescovi e
dalle cronache locali che collocano in questo periodo due vesco-
vi: Crisogono I e Crisogono II 'so. In questo periodo il vescovo
aquileiese aveva gíà autorevolezza nella Venezia e nell'Istria: uno
dei due Crisogoni (probabilmente il <<dalmata> Crisogono II), in
qualità di <<vescovo di quella diocesi>>, consacrò presbitero il cri-
stiano ístriano Donato ttt.

La vita cultuale dei cristiani aquileiesi di questo periodo si
può lumeggiare alquanto mediante le scoperte archeologiche. Se-
condo I'opinione della maggioranza degli specialisti (ultimamen-
te c'è quasi unanimità) la monumentale aula di Teodoro fu edifi-
cata all'íncirca verso iI320 in un unico tratto di tempo e su unico
progetto: pertanto non si possono confermare, dal punto di vista
archeologico, le ipotesi sulla <<domus ecclesiae>> precostantiniana

"' Cfr. LActaNttus, De mort. persec. 13,2 (SC 39,92 e 279 [comrnento]); J.,tNs-
srtNs, Il cristiano,4I5 s.;Jdndx, Passio sancti Anastasii,156 s.

"' EccER, ForscbungenIII, l4l 148; cfr. però Ntrno, Santi,266 ss.
180 Alla tradizrone aquileiese, che colloca Crisogono II dopo di Teodoro, si at-

tengono il Chronicon Patriarch. Aquileiensium (De Rueers; MEA, Appendix 1I,6),
ANoNvuus, Vitae patr. Aquil. e BsLLoNus UrtNnrusts, De uitis et gestis (NS 1,2,7;25;
Cfr. pp.68 s., n. 104), Danlulus,Chronica, A.284 ss. (p.26 ss.) seguendo latradizio-
ne gradese-ven eziana, data il novennale pontificato di Crisogono I (origine tracius, de ci-
uitate Bisancio) agli anni284-294, ed i1 pontificato dodecennale di Crisogono II (in Dal-
nîatia natus, et in aquileiensi ecclesia diu conuersatus) agli anni 295307.

'u' Vedi infra p.454 n, )12.
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nella parte occidentale della sala settentrionale'8'. I-liscrizione del
vescovo Teodoro, successore di Crisogono, nella parte occidenta-
le della basilica Teodoriana settentrionale, rivela (con evidente al-
lusione al passato del vescovo) non solo il tempo anteriore alla co-
struzione della basilica, ma anche il tempo anteriore alla sua ele-
zione a vescovo t*r. 11 messaggio delf iscrizione secondo cui Teo-
doro <<qui crebbe>> può significare due cose: meno probabili so-
no, nel senso letterale, gli anni giovanili del vescovo e la sua cre-
scita nella casa (paterna?); dalle cronache si apprende infatti che
Teodoro era originario della Tracra 184. Più probabile è invece che
il messaggio si riferis ca alla sua <<crescita>> nella gerarchia eccle-
siastica e (ossia) alla sua <<crescito> in virtù, influsso e riputazione
nel tempo del suo pontificatottt. Se Teodoro viene menzionato as-
sieme al suo diacono Agatone tra i partecipanti al sinodo di Arles
neI3I4 tu6 - Dandolo datala sua elezione a vescovo aquileiese nel-
l'anno 308 187 - è possibile datare la sua <<crescita> dai gradi infe-

'8' MTRABELLA Ronlmt, Considerazioni; BnusIN - Zovicto, Monumenti,20-22;
BovtNr, Le antichità (Aquileia),25 ss.; TavaNo , Aquileia cristiana, 5I ss'; Aquileia, 545
ss.; Aquileia e Grado,1i1 ss.; Cusctro, Cristian,esirno antico, 1'60; BentAccuI, Atchitet'
tuia i mosaico, 191; TpsrNI , <Sasilica>, specialmente 187 ss.; Merurs, 1/ complesso, lL
ss., 23 ss.; CeNrINo \íera,cHttl, La cattedrale,132-L87; Cau-Et, L'éuergétisme, l8'129;
S. nrsrow, Zum Problematik. der spritróntischen Reste aus dem Geliinde der Domkirche
zu Aquíleia, <<Jahrbuch fúr Antike und Christentum>> 32 (1'994),97 -L09;-Duvat. - Carr-
rsr,Lo recbeiche,26 s. (valutaztone critica delle tesi sin qui sostenute e la nuova situa-
zione delle ricerche); P. Pwa, Domus episcopalis e aula di udienza: Doue si troua il secre-
tarium teodoriano diAquileial AnTard 4(1996),74-77;Edvts,AnnullingaMyth,26l'-
271. (valutazione critica delle precedenti ricerche).

'"' [Theodo]re felix, bic creuisti, hic felix (Bnusru - Zovdtro, Monurnenti, 60 s.;
BovtNI, Le antichità lAquileial ,46-52; TavaNo , Aquileia e Gtado, I35; Cusctto, Cri-.
stianesiruo antico, 1,60;TasrlNr, <Easilica>,395 s.; Muxrs, La cultura teologica,464 s'; Il
complesso, 25 s.; Cxrrt:r , L'éuergétisme, I30) .' rs4'Cfr. p. 69, n. 104 b: BnAro4 Pouezaue med Trakijo.in seuernojadranskimi
deielami , pozni antiki (Yerbt+dungen zwischen Thrakien und den nordadriatischen
Làndern in-der Spàtantike),ZC 42 (1988),487'498, specialmente 494 ss.

rr guest'últim a accenfitazione del contenuto si basa sull'iscrizione nell'aula me-
ridionale della basilica (cfr. Catrrpr, L'éuergétisme,130; 137 ss').

',u Concilia Galliae A. j14 - A. j06 (CCSL 148, 1.4,17 s., 16,10 s., 18,10 s., 19,6
s.,21,8 s.); MpNrs, la cultura teologica,468-477;Cs' Pmrru, Rorne et Aquilée: deux égli-
ses du IV" au VT siècle, AAAd l0 (L987),226 ss'

"' Cbronica, A. 308 (p.30).
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riori sacerdotali (lettorato, suddiaconato, diaconato, presbiterato)
fino alTa dignità episcopale al tempo di Diocleziano e gli anni dif-
ficili delle guerre intestine dopo il ritiro di Diocleziano "'. Il dia-
cono di Teodoro, Agatone, è da ritenere attivo in qualità di chie-
rico inferiore forse già al tempo di Diocleziano e senza dubbio pri-
ma del cosiddetto editto di Milano. Membri del vertice della co-
munità cristiana aquileiese nel periodo precostantiniano sono da
ritenersi pure il facoltoso Ianuarius e il misterioso Cyriacus, men-
zionati nelle iscrizioni musive dell'aula teodoriana settenriona-
le "t. Con ciò si conclude il numero degli appartenenti alla co-
munità cristiana attendibilmente documentati per il periodo an-
teriore all'inizio della libertà di religione. Il carattere cosmopolita
della cattedra vescovile aquileiese, la consacrazione dei chierici in
uno spazio che non apparteneva direttamente all'ambito cittadi-
no e soprattutto la partecip azione del suo vescovo al sinodo di
Arles nel )I4 con la rappresentanza (eccezionale) della Dalma-

"' Essendo prevista per la dignità del vescovo i'età non inferiore di 50 anni
(Constitutiones apostolicae 2,1,1 15C320,1441), Teodoro doveva avete intorno all'anno
100 (come diacono o presbitero al tempo del vescovo Crisogono) non meno di 40 anni
(cfr. MBNrs, Il complesso,24 s.).

"' Lliscrizione donatoria dice: lanuariu[s cum suis?] de Dei dono ufouit] p(edeù
DCCCXXX...? (cioè almeno 880 e al massimo 899 piedi, ossia all'incirca 80 m' di pavi
mento museale; cfr. BnusIru - Zovxto, Monurnenti,52-57; Bovtrur, Le antichitò (Aqui-
leia), 52-60; CuscIto, Fede, 1,2 s.; Catl-LEr, L'éuergétisme, 111 s.). Liscrizione musiva
Cyriace uibas sopra l'immagine del caprone, sul posto che durante l'eucaristia era riser-
vata ai chierici, vicino alJ'altare, è stato interpretato diversamente (vedi Bnusn - Zo-
vAtro,Monumenti,4); BovrNr, Le antichitò [Aquileia],60 s.; Bnnraccnt,Arcbitettura e
mosaico, 194; TesrINt, <Easilica>,197 s.; MaruIs, La cultura teologica, 467; Cusctto, Fe-
de, l);Cxrrnr,L'éuergétisme,133 s. fcon la presenrazione critica di tutte le tesi]). Se
si respingono come ipotesi toppo poco fondate quelle secondo cui si tratterebbe di un
ipotetico padrone della domus ecclesiae paleocristiana o addiritura del padre di Teodo-
ro (Bnusrru) o del costruttore o addiritura del maestro dei mosaici (MInelEI-r-e. Ronnn-
rr), oppure che si tratti di un martire, o di un signum owero di pseudonimo dietro al
quale si celerebbe Teodoro stesso (Mancor.r) o di appellativo (sinonimo: Tbeophilus,
dedito a Dio; Cosr,lilrtNI, Brnraccut), si possono accettare come ipotesi più realistica
che si tratti di un distinto chierico aquileiese (presbitero: Msuis) owiamente di uno dei
più stretti collaboratori del vescovo, o di un donatore, che al tempo dell'iscrizione, pro-
babilmente inserita posteriormente, era 91à defunto (cfr. Ch. Prcrm, Une aristocratie
prouinciale et la mission chrétienne: I'exemple de laYenetia, AAA!22 ll982l,l)4;Catr-
rw, L'éuergétisme, 13) s.).
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ziateo, tutto ciò conferma che la comunità cristiana aquileiese, già
prima dell'inizio della tolleranza religiosa, godeva grande presti-
gio in tutto il territorio dell'alto Adriatico. La diocesi aquileiese
iniziò già in questo periodo a organizzare il potere diocesano di
catattere regionale nella sua area d'iniluenza.

3. I martiri istriani e le comunità cristiane in Isria agli inizi del
IV secolo

La ricca tradizione di leggende sul cristianesimo in Istria fa
risalire gli nizi della missione alla seconda metà del primo secolo
ed i primi martiri al secondo e aIIa prima metà del terzo secolo'
Tuttavianella ricerca sul cristianesimo in Isria ci ritroviamo su un
terreno alquanto solido solamente per il periodo della grande
persecuzione dei cristiani. In base alle fonti relativamente buone
ci si presentano dinanzi agliocchi le comunità cristiane di Trieste
e di Parenzo.

A. San Giusto e la comunità uistiarca di Trieste

La comunità cristiana di Trieste al tempo dell'imperatore
Diocleziano ci è presentata in modo abbastanza attendibile dalla
leggenda del martire Giusto (BHL 4604). Eccone il contenuto 1e':

Al tempo degli imperatori Diocleziano e Massimiano, allorché si sca-
tenò una violènta persecuzione contro i cristiani, giunse dall'Oriente il pre-
fetro Manazio per organizzare la persecuzione. Ad Aquileia nominò presi-

re' PIETTIT, Rome et Aquilèe (come nella n. 186),227 s.; Bnaroà Die Geschicbte,
517 s.

'u' La leggenda del martirio di s. Giusto è nota attraverso tre manoscritti (vene-
ziano del rec. )(II, viennese del sec. XIII e triestino del sec. XIV) che non si differen-
ziano sostanzialmente ra di loro. Il manoscritto triestino fu pubblicato da KANoLrn,
CDI, A.290;Pelfausto ingresso (nell'allegatoAtti, alsestoposto)' I-edizione crítica, ba-
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de un certo Eunomio: egli in persona (o un suo omonimo) divenne il più
alto funzionario a Trieste, città dell'Istria nelle vicinanze di Aquileia. Quan-
do Manazio venne a sapere che in città risiedeva il cristiano Giusto, lo fe-
ce chiamare in tribunale (corusistorium) e lo interrogò. Persístendo Giusto
nella fede cristiana, lo fece rinchiudere. Giusto passò nel carcere la notte
preg,ando. Il giorno seguente Manazio lo fece tradurre in tribunale (audi-
toriun) e siccome egli persisteva tenacemente nella fede cristiana lo con-
dannò a morte per annegamento. Giusto fu condotto in riva al mare, qui
gli furono legati dei pesi alle mani e ai-piedi, quildi fu portato in barca in
mare aperto e gettato in acqua. Essendosi rotti i legami con i pesi, il mare
rigettò di sera il suo corpo sulla riva presso la città. I1 presbitero Sebastia-
nó, dopo una visione notturna, radunò di notte i cristiani della città. Si
cercò insieme il corpo che fu trovato disteso sulla riva, ricoperto dalla sab-
bia e fu sepolto nelle vicinanze dell.a cíttà dove era stato ritrovato, Il gior-
no del martirio: 2 novembre (illustrazioni n.14 e 15).

La leggenda, ritenuta da alcuni senzavalore 1e2, mostra alcu-
ni punti deboli. Nell'introduzione è indubbiamente eîratala da-
nzione della persecuzione dei cristiani e con ciò dell'anno della
morte di Giusto al quarto anno del consolato e nono del governo
dei due imperatori.La datazione non corrisponde sia per quanto
riguarda il contenuto sia teoricamente 'e. Più agevole è invece far

sata sui tre manosoitti, è stata curata da G. Ver.r Hoorr in,4,4 SS Nov I (1837), 428-430
(con saggio introduttivo validissimo ancor oggi). Questa edizione è stata ripresa da Cu-
sctro, S. Giusto,t-36.I codici cividalesi apponano quattro copie della leggenda: Cod.
XII, I33r-1,34v; XV, 181v-186v; XXII, 6r-8v e 1llv-l17v (ScaroN - PaNr, 1 codici, 1.12,
L22, 139, 141; Scaroru, Un codice,2l;24). Della bibliografia non particolarmente ab-
bondante su s. Giusto merita citare i conributi degli scrittori istriani e camiolini: Melt,
zuort,Vite et fatti,38-42 (libera raduzione italiana della leggenda); Bauzen, Historia
2,89; ScHoNrnrw, Carniolia III, 204; IruNBo Dnr-le Cnocp, Historia, 429-435. Delle
opere più recenti vorrei citare: Butttcxoxr, "1. Giusto, 17-25 Golo riassunto della leg-
genda); LanzoNr, Le diocesi,863; L DaNrsrr, BS 7 (1966),33; MnaBeLr-A. Ronnnrr, .!aa
Giusto, 15 s.; CuscIto, S. Giusto,3-32; Cristianesimo antico, 106-124; Il primo cristiane-
simo,278 s.; La diocesi di Trieste. Note storiche, in: Documenti della chiesa di Trieste 18
(Trieste 1988),3j 46; Martiri,8g-101; Le origini,54-75; SdxnÌ, L'lstria,60-68; Grucor-
nt,Le passioni, 106; Crnr, Il manosoitto,i27-r4 (vecchia maduzione itakana).

Così soprattutto Dereuevl, Les origines, T0; MR,49l n.3 (commento all'e-
logio); sotto il suo influsso anche l. DnNrele, /.c,

ter Alla datazione delf inizio della persecuzione dei cristiani (cap. 1: Tenporibus
Diocletiani et Maximiani imperatorum, consulatus eorum quaflo anno, imperii ipsorum
nono) si awicinano soprattutto quella del 290 (Diocleziano console per la quarta volta,
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concordare le alre componenti storicamente attendibili della leg-
genda con lo stato descritto delle fonti. Lallusione alla preparu-
zione della persecuzione dei cristiani, desunta dall'arrivo del
commissario speciale dall'Oriente, non è verificabile non essendo
noto nulla su ciò da altre fonti, ma è un riflesso del fatto che la
persecuzione ebbe inizio in Oriente e si diffuse quindi in Occi-
dente tea.Dalla leggenda si ha f impressione che Giusto fosse sta-
to ucciso proprio all'inizío della persecuzione, dopo che questa si
era diffusa dall'Oriente in Occidente, sicché l'anno più probabi-
le della morre di Giusto sarebbe {)03 'e5.

Presupponendo che Giusto sia stato ucciso in base alle di-
sposizioni del primo editto e precisamente subito dopo la sua
emanazione in Occidente, resta insoluto il problema della data-
zíone così tarda della sua uccisione, cioè addirittura otto mesi do-
po f inizio della persecuzione in Oriente (la fine di febbraio), ov-
vero qualche mese prima della sua diffusione in Occidente. A
causa di questa imprecisione e della (in verità inattendibile) remi-
niscenza del contenuto del quarto editto di Diocleziano (inizio

Massimiano per la terza, nel sesto anno del governo di Diocleziano e quinto [owero
quarto se si tiene conto della nomina a imperatore augustoJ del governo di Massimia-
no) owero ancor più quella del 293 (Diocleziano console per la quinta volta, Massi-
miano per la qtarta nel nono e ottavo [owero settimo] anno del governo dei due im-
peratori; cfr. R.S. BecNerr, - A. Ceuu,noru - S.R. Scrwanrz -K.A.\XIow, Consuh of the
Later Roman Enzpire, Atlanta 1987, per gli anni 290 e293; D. Kmrvest, Ròmische Kai-
sertabelle, Darmstadt L990,262 ss., 268 ss.). E ipotesi di Verv Hoorp,.4,4. S,J Nov. I, 442
F che l'autore della leggenda avrebbe cambiato la data del governo di Diocleziano (9)
e del consolato di Massimiano (4). Non si può escludere la possibilità dí errore nell'a-
dattamento di qualche più antico modello autentico: infatti anche le date del303 e304,
le uniche da prendersí in considerazione, contengono alcuni elementi di questa data-
zione (nel l0l Diocleziano console per I'ottava volta, Massimiano per la settima, nel di
ciannovesimo owero diciottesimo anno di governo; nel304 Diocleziano console per la
!en4 volta, Massimiano per l'ottava, nel ventesimo e diciannovesimo owero diciottesi-
mo anno di governo [cfr. PLRE I, 1.042], soprattutto se si tiene conto dalla somiglian-
za della scrittura di questi numeri (per l'anno 303 la possibilità di erronea lettura del
IIII consolato anzichéVlll, possibile sostituzione di XIX con IX). Sull'errore della da-
tazione vedi di Cusctro, S. Giusto, L3; Cristianesimo antico, 109; Sarcn, L'Istria,64.

'ea Cfr. LnctaNnus, De rnortibus persec. 15,6 - 16,2 (SC 39,93 s.);,4,,4 SS Nov. I,
423 B-C; CuscIro, S. Giusto, 15 s.; Cristianesimo antico,ll0 s.

e5 AA SS Nov. I, 421 s.; Cuscrto, S. Giusto, 17; Cristianesimo antico, ll2.
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della primavera del 304) *u sarebbe d'alronde possibile che Giu-
sto fosse stato ucciso nell'anno 304.

I nomi dei persecutori locali non sono attendibili. Al tempo
della persecuzione dei cristiani certamente non era preside ad
Aquileia Eunomio. Le leggende dei martiri aquileiesi menziona-
no in questo tempo Dulcidio o Eufemio. È noto infatti rl correc-
tor di questo periodo per la Venetia et Histria con sede ad Aqui-
leia te., Maggior credibilità è nella menzione dr Manazio come
funzionario della città e locale persecutore a Trieste in quanto tro-
va rispondenza nell'onomastica isffiana 1e8. Poco chiaro e ancora
insolubile resta anche il problema del rapporto tra Manazio pre-
fetto (praefectus, ciuis Orientis) e Manazio funzionario cittadino
(magistratus). Dalla prosecuzione della narcazione si può riscon-
trare che I'autore della leggenda aveva in mente due persone; in
caso contrario sarebbe inconcepibile la degradazione dell'alto
funzionario statale a fiinzionario cittadino locale sottomesso al
preside aquileiese da lui stesso nominato. La soluzione del pro-
blema è da ricercare nella supposizione che I'autore della leggen-
da avesse probabilmente unificato, erroneamente, in una persona
due nomi abbastanza simili. La terminologia riguardante l'appa-
rato amminisffativo romano, è vero, non è precisa, tuttavía non si
allontana daIIa realtà 'ee. La menzione di Trieste come città della

"n Il giudice pretese da Giusto di sacrificare agli dei (cap.2: accede et diis thura
offer), come prevedeva per tutti i cristiani senza eccezione il quarto editto di Dioclezia-
no (EusEerus, De mart. Palest. 3,1; SC 55,126; BaveNÒ, Il cristianesimo,l44).

ttt Si trattava di Attius Insteius Tertullus, conector Venetiae et Histriae nel tempo
di Massimiano (PLRE I, 883),Paetus Honorutus (IIS 6L4), Acilius Clarus Q.L W4,330),
forse anche L. Aelius Heluius Dioqsius (IIS 121.1); cfr. Zaccarua, Il gouerno,93 s.

ttt La forma del nome non è chiara; nel manoscritto veneziano c'è Mannacius,
nel triestino Munacius, in quello víennese Mannasius (AASS Nov. I,4T C). Nelle iscri
zioni di Pola si citano due Munacii (Il. X/1.,331;360) e un Menatius (X/1,70); cfr, Cu-
sctro, S. Giusto, 16, n. 36; Cristianesimo antico, Ill n. 17; Sarcn, L'Istria, 65.

tee Sono indicati imprecisamente, genericamente ma non erîoneamente i titoli di
praefectus (cap. 1), praeses (cap. 1) e magistratus (cap. I e passim), con precisione inve-
ce quello di decurio ciuitatis (cap. 1), consistorium e auditorium come sinonimi del tri-
bunìle (capp. 2; )). cfu. Nouella 23,2-3 (a. 536) e M. KasEn, Das ròmiscbe Ziuilproze/3'
recht, Minchen 1966, 433 , 445 .
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provincia di Istria (anziché della provinciaVenetia et Histria) ú-
specchia il localismo politico che si riscontra in quasi tutte le leg-
gende triestine e che corrisponde alla situazione determinatasi al-
la fine dell'antich ità, 2oo 

.

La fondatezza delT'autenticità del nucleo della leggenda ri-
sulta maggiore per l'assenza in essa delle componenti <<standard>>
delle leggende, ossia delle lunghe descrizioni della tortura (viene
menzionata, in perfetta comispondenza con i costumi romani, so-
lamente la flagellazione prima dell'esecuzione) 'o' e particolar-
mente degli elementi miracolistici. Nella leggenda mancala fta-
seologia, tipica delle leggende triestine202.La descrizione del pro-
cesso contro Giusto, con l'eccezione dei dialoghi inseriti, è credi-
bile e si basa probabilmente su rna tradizione originale. Del tut-
to comispondente allo spirito del tipo di pena è anche la descri-
zione della pena di morte, ossia dell'annegamento. Questa forma
della pena di morte eru al tempo di Diocleziano frequente spe-
cialmente in Oriente e nelle province danubiane. Essa viene men-
zionata più volte anche inltalia e in Africa'or. Se prendiamo co-

'oo Cfr. pp. 158 ss., tavola 2 e p.217 , n. 90.
2or Digesta 48,9,9 pr.
'' Vedi pp. 158 ss., tavola 2.
2B La pena di morte per annegamento veniva eseguita molto spesso all'ínizio

della persecuzione di Diocleziano in Nicomedia (LecreNrtus, De mort. persec. 15,3 ISC
39, 9) e 286-2881; Eusnuus, HE 8,6,6 ISC 55 ,L3l , Si ratta di un addatamento piut-
tosto libero dell'antica forma della pena di morte per annegamento (poena culeù conla
quale venivano puniti gli uccisori dei parenti e i ladri sacrileghi (cfr. Th. Moutr,tsnN, Ro-
miscbes Strafrecbt, Leipzíg 1899,921,-92); Corrtxnt, Les supplices;J.-P. CaLru, Le jar-
din des supplices au Bas-Empire,'tn: Du chàtiment dans la. cité. Supplices corporels et pei
ne de tnort dans le monde antique. <Collection de l'Ecole Frangaise de Rome>> 79
[1984], )L3-359). Questa forma di punizione era al tempo della persecuzione dei cri
stiani ancor più <radatta>> di quella della cremazione e dell'esposizione alle fiere in quan-
to con I'annegamento si perdevano i resti umani di quelle vittime che sarebbero potuti
diventare oggetti di culto. Proprio per questo i resti umani delle vittime uccise diversa-
mente (con la spada o con il fuoco) venivano spesso buttati in mare o nei fiumi; cfr. Eu
senrus, HE 8,6,7 (SC 55, B); MR" Jan. Z4(4) (p. 33: Neocaesareae... omftes igni traditi
sunL et eorurn reliquiae in flumen dispersae); Feb. 18(2) (p. 68: Apud Ostia Tiberina...
concrernati... quoruTn reliquiae in flunzen proiectae...); Mart. 25(2) (p. 111: ... gladio in-
terfectus est et in Tiberim proiectus); Mai 10(4) (p. 1.81.: gladio occidi, et corpus eius... in
Tiberirn iactari...); Mai 22() (p. 20I: capite obtruncatus et in flumen proiectus); Nou.
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flumen
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in flumen
praecipitatus

demersi sunt
in mare

me base di panenza rl martirologio romano che è una sintesi
(spesso, a dir il vero, acritica) della tradizione storica e leggenda-
ria, possiamo riconoscere questa pena di morte nei seguenti casi
úp ortati nella tabella:

TavolaT
IJccisioni con l'anrcegamento secondo il Martyrologium Romanum

n. data il nome il luogo il tempo la morte

I lan.2(4) Argeius Tomis sub Licinio
in Ponto

2 Ian. 13( 4) Hermylus et Singidunum sub Licinio
Stratonicus

3 Ian,2T(l) Asclas Antinous
(Egirto)

AlexandriaBassus,
Antonius,
Protolicus

Antonia Cea(?) sub
Diocletiano

?

?

in paludem,,.
demersa

in mare
demersus

submersi
in mare

6 Mart.4(5) Caius Antiochia

7 Mart. B(4) Arianus,
Theoticus
et alii tres

Zq@ b.542: S. Chrysogonus... Aquileiam perductus, ibidem capite caesus et in mare
proiectus). Questa forma di pena di morte veniva eseguita nei confronti dei cristiani in
diversi periodi in tutto I'impero (e persino fuori, in Persia: cfr. MR, Jan. 22[2] lp.3l a
Cbosroe Persarum rege... septuaginta socios in fluenta demersos...; vedi il commento p.
3l n.2l) e più tardi presso i Longobardi e altrove (cfr. MR, Jun. 13[3] lp.2)5: a Lan-
gobardis... in Aternum flumen demersus estf; cfr. Mai 16[7] [p. 191: Pragae in Bobetnia
s. Ioannis Nepomuceni... in flumen Moldauam deiectus...l), tuttavia la maggior parte di
simili casi awiene al tempo di Diocleziano nella parte delf impero orientale. Nel MH si
accenna nove volte a questo tipo di esecuzione di cui ben cinque riferito all'Oriente
(MH, Jan. 3 lp.23); lan. 14 [p. 40J; Feb. 141p.92); Apr. 30 lp.2191; una in Pannonia
(Mart. 26 lp. 162)), nel Norico (Mai. 4 1229), Grccia (Achaeia; Apr. 16 lp. 19ll e Afri-
ca (Jul. 4 lp.352)).
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8 Mart.ll(l) Sabinus Hermopolis
(Egirto)

Anazarbus
(Cilicia)

sub prorectus
in flumenDiocletiano

9 Mart.I6(4) Julianus cum sacco
una cum
serpentibus
inclusus,

I0 Mart240) Pigmenius Roma Julianus
Apost.

Diocletianus

m mare
demersus est

praecipitatus
in Tiberim

in flumen
demersi

in mare
demersus

in mare
proicitur

cum aspide
et cane insutus
culeo in mare
demersus

allígato
ad collum
saxo, in mare
demersi sunt

in mare
demersus

navi vetustae
impositos
in altum mare
deduci et
illic ligatis
ad colla
lapidibus mergi
praecepit

in mare
demersi

in flumen
proiectus

1I Man.26(4) Montanus
et Maxima

12 Apr.2(2) Amphianus

Sirmium

Caesareia
(Palest.)

Tyrus

Galerius

13 Lpr.2(3) Theodosia Galerius

14 Apl3(3) Vulpianus Tyrus Galerius

t5 Apr,4(2) Agathopus
Theodulus

et Thessalonica sub Galerio

16 Apr.8(1) Aedesius Alexandria Galerius

17 Apr.10(2) plurimi
martyfes

Roma Traianus
f)l

18 Apr.l0(l) Apollonius Alexandria sub Galerio
et alii quinque

19 Apr,l2(2) Saba Cappadocia Valens
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prorectus
in flumen

20 Apr.I6(t)

2I Apr,24(2)

Callistus et
Charisius
cum aliis
septem

Saba

Corinthus ?

Roma

omnes tn
tnare demersi

demersus in
flumen

in Orontem
fluvium
praecipitatus

alios naviculis
lmposltos
pelago immergi
fecit

ligato ad collum
saxo in flumen
Anisum
praecipítatus

in Tiberim
praecipitatus

puteus,
in quem
fertur fuisse
iniectus

in Tiberim
proiectus

molari saxo ad
collum ligato, in
flumen
praecipitatus est

tn mafe
mersus

in mare
praeclpltes

m mare
demersi
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cum sacco
una cum
serpentibus
inclusus,
in mare
demersus est

praecipitatus
in Tiberim

in flumen
demersi

in mare
demersus

in mare
proicitur
cum aspide
et cane insutus
culeo in mare
demersus

alligato
ad collum
saxo, in mare
demersi sunt

In mare
demersus

navi vetustae
impositos
in altum mare
deduci et
illic ligatis
ad colla
lapidibus mergi
praecepit

in mare
demersi

in flumen
proiectus

22 Apr.25(4) Stephanus Antiochia

D Apr,27(I) Anthimus ep, Nicomedia
et gfex sua

24 Mai,4(6) Florianus Lauriacum

25 Mai.I{I) Anthimus Roma

27 Maí.18(5) Isidorus Chius
(insula)

28 lun.1(9) Secundus Ameria

29 Iun.40) Quirinus Siscia

l0 lul.4(l) Jucundianus Africa

31 Iul.l(2) Claudius, Roma
Nicostratus,
Castorius
Victorinus et
Symphorianus

Peregrinus Dyrrachii
et sex alií

)2 Iul,7 (3)

?

Zeno

Diocletianus

Diocletianus

Diocletianus

(Decius)

Diocletianus

Galerius

0

?

?

Traianus

dari
o
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fi Iul,I8(2) Symphorosa Tibur
(Roma)

? saxo alligata
in flumen
praecipitata est

cum magno
saxi pondere in
lacum proiecta

in flumen
demersus

praeceps in

)4 ht1.24(2) Christina Tyri in
Tuscia

(Diocletianus)

35 Iul,28(5) Eustathius Ancyra )

36Iu1.31(2) Calimerius Mediolanum Antoninus
puteum
deiectus

3l Aug,.I6(5),{mbrosius Ferentini
in Hernicis

in Illyrico
(Ulpianum,
Dardania)

in Portu
Romano

Diocletianus

?

Alexander

?

Valerianus

Valerianus

?

Valens

Maximinus

demersus in
aquam

in profundum
puteum sunt
demersi

manibus
pedibusque
ligatis in altam
foveam aquis
plenam
praecipitatus

saxo ad collum
ligato in mare
demersa

in cloacam
demersi

in puteum
lnefsâ

alií aqua ,,,
martyrium
compleverunt

in navigio
impositi
iussi sunt
comburi
in mare sunt
demersi

l8 Aue.18(4) Florus
et Laurus

39 AuS.220) Hippolytus

40 Aug,.24(7) Aurea Ostia

4I Aug.26(2) Irenaeus
et Abundius

42 Aug.27(6) Anthusa

Roma

43 Sept.2(4) 9 martyres (Pantagapae)

44 Sept.5(7) Urbanus
et ceteri

Constan-
tinopolis

45 Sept.l2(4) Hieronis
et ceteri

Alexandria
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